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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera di D. Ifabella quale vi è la 
rottura del muro . 



Ifabella 3 Rofetta . 

Donna Caflandra do- 
ue dimora ? 

Nel letto vi hò detto 
vn’altra volta ; Cosi 
doppo hauermene 
accertato la Aia Nu- 
trice 1* hò veduta^» 
con quelli occhi . 

Ifa. E mio Padre è fuori di cafa ? 

Rof. A pena incominciaua ad* apparire il f- 
giorno , che il Rè mandò à eh iamarlo , 
ed il pouero vecchio tra il freddo 3 & il 
fonno vfcì mezzo morto . 

Ifa. Chiuderti i miei appartamenti ? 

Rof. E di che forte ? ne anche il vento rtò 
per dire potrebbe licaruirt dentro. 

Ifa. Ritirati all’vltima llanza., e fe per au- 
uentura alcun bulla alla porta., prima di 
farti fentire auifaini d’ ogni fucceA'o. 

R<?/..Rertate pur rteura d* vna fqinfitiiìima 
fendutila; non vorrei peofare à male ; 
ma quelli tanti interrogatori; mi fanno 
far per forza vn giudino témerario.W/s 

Ifa* Mio cuore., eccoti il campo aperto^ il 

A 4 guer- 
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guerreggiare è deftino/il vincere porta 
ieco le tue vergogne 3 il credere e 
morte de miei diletti . Prendete hor- 
mai I’ armi 3 ò miei /piriti ^ 1* obedien- 
2 a v’aftringe , 1* incontro è periglio fo 3 
l’inimico infuperabikjdubbiofo^il trió- 
fo, e più che certe le voftre rulline . Se 
la ragione fa fcudo^il genio vi difarma 3 
la Rocca è inoperabile ; ma I* a/Tedio 
£li minaccia rimine j oh Amore , oh 
honore 5 oh Padre 3 oh D. Carlo ? batte 
al mnro 3 e da il fegno a D. Carlo, chi di 
voi riporterà à quelli amanti più aua- 
lorata vna palma., più vittorio/a irriga- 
ta., e dal mio pianto* e dal mio /angue . 

S CI N A SECONDA. 

D. 1/abella 3 eD. Carlo dalla rottura. 

D.Car. T^\ Onna Ifabella * cosi per tem- 
\^J pomihonorare delle voftre 
gratie > A pena 1 * alba riforge * eh’ io 
vagheggio il mio Sole ? Cari raggi ,, a- 
dorati iplendorij fi di/perdano "pure à 
tanto lume l’ombre del l ofpetto, e del- 
1* affanno . 

2/a. Dolore /latti racchiudo nel Zeno* non 
mi trafparire à viuà forza fui volto* re- 
fifti anima mia alle tue paftìoni fenza_>» 
alterarmi per breue tempo ilfcmbian- 
te . 

D.Car. Fri voi ftefia difcorrete*turba for- 
II auuenimento fini/lro la pace de’ no- 

Ziri 
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Ziri amori ? 

l/a. Quanto liete fofpettofo , come in-j 
cuore tutte fuoco hà tanta poifanza il 
gelo? 

D.Car. Ditemi dunque * ò mio bene * per 
la vita immortale de* noftri affetti * on- 
de auuenne* che nella pallata notte non 
fu la cala di D. Aluero voftro Zio fauo- 
rita colla voftra prefenza nel publico 
feftino per 1* accafamento di D. fianca 
noftra Cugina * con Don Giouanni di 
Mendorfa . 

2/a. Non ad altri * che al mio D. Cario mi 
erapermelso fuellareil vero di quella 
ragione * naà pet faruene piu chiarainé- 
te penetrare la prima origine * narrate- 
mi il principio de i noftri amori* e dal- 
Tlftorie di quelli trarrete quelle co- 
gnetture più certe che appagheranno il 
voftro delìderio con la certezza di qua- 
to mi chiedete . 

j B.Car. Soura due anni c giamai corfo vn 
mefe* che ritornado in Valenza mi die- 
de amica fortuna comodo di vederui * 
perche la voftra bellezza porta leeo 
congionto infeparabile vn raggio* che 
pafsa foauemente dall’occhio al cuore. 
S* accefero alle fiamme f|di lui nei delì- 
derio i miei In triti . Viddi* & amai * la 
vicinanza delle voftre cafe diedemi co- 
modi almeno d’incótrare i voftri guar- 
di fe non l’asradimento de miei affetti „ 
Procurauo farmi da voi riuedere * 
tracciando ogni voftro pafso andauo 

- . A 5 men- 
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mendicando gl* incontri* che da me ad 
arte inuentate fi ftimauano da voi ben 
{petto auuenuti à cafo. Ma voi non men 
faggia che bella* ben pretto fapefti de- 
ftinguere dal falfo il vero* mi facefte_ » 
comprendere nella voftra modeftia_j 
che vi era gradito il mio offequio * on- 
de amate le mie fperanze accrefceron'o 
imiei dettderij* che poco dopponel 
Palazzo del Duca di Tirolo vi violen- 
tarono dolcemente*mentre con voi dà- 
zauo à fcior la lingua per dirui quanto 
era legato il mio cuore . Terminata P- 
hora del ballo . 

Xfa. Piano ò D. CarloJ* e cosi poco vi fer- 
ue la memoria* che non vi ricordiate 
di quello * che ( acconfentendo volon- 
taria al voftro furto ) mi togliette in_j 
quella fera . 

D.Car. Hauete per cei-to ragione. V?in- 
uolai vn fiore * che dalle chiome per 
mia ventura eraui à cafo caduto . 

l/a. Et adeflo oue lì ritroua . 

D. Car. Tra le mie gioie più care : Vede - 
dete come lo conferuo caro * limulacro 
nel tuo bianco della mia fede*nelle tue 
porpore delle mie fiamme. 

l/a. Moftrate* che non mi aflìcuro che fìa 
lo fletto . 

D.Car. Oh Ifabélla * alla mia lealtà que- 
lli oltraggi ? 

lja. Quietateui vi fuppilco* fù vano il 
mio fofpetto ; mà feguite il voftro rag - 
gionamento. 



Non 
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D.Car. Non molto doppo, ò mia cara,ac- 
compagnando voi coJia pietà i voflri 
affetti , vi compiace/li reftar feruita in- 
aiandomi il vollro ritratto . 
lfa. fi di quello che ne feguì > 

D.Car. Viua Dio , s* io potefs i dubitare , 
che il bel lereno alterato nel vollro fe- 
no da vn’ ombra di gelolia,diuerebbero 
per me tormenti i diletti, e da quell’ 
origine onde partono le mie felicità, 
nalcerebbe la morte de miei contenti . 
Ecco il ritratto . 

v*p .Carlo non vi fdegnate,che per far- 
ui apparir il vero di quanto à me chie- 
defte, m’è forza l’operare in quelle for- 
me. Seguite il racconto . 

D.Car. A pena, forgea dall* Oriente l’Au- 
rora , che ligiamente ond’ io vagheg. 
giade i raggi del mio bel Sole da me vi 
Jafcialli fentire nel corridore,che fopra 
al Giardino di mia cafa termina le fpó- 
de, e non mai hebbe pofsanza olcurilfi- 
ma notte afcondermi il lume del vollro 
fembiante , mentre nell’hore del Tonno 
meco difeorrédo per la ferrata del Ga- 
binetto concertallimo, per maggior li- 
curezza di non efser ofseruato,^li tro- 
uar modo ( non elsendo che con vn sé- 
plice muro feparata la vollra dalla mia 
Camera ) di ràr’ ingegnofamente che s* 
apprifse auefla muraglia , che apunto 
nò molto lungi da quello tempo fegui,* 
Onde non fu mai giorno che ìnlìeme— > 
difeorrendo non pafsafsimo parte del 
fuo cario* A 6 \ E 
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lfa. E prima di quello, non vi fouiene ha- 
uer riceuuto vna catena d’ oro . 

D.Car. Mi Tcordai anco quello particola- 
re, e pure Tempre auuolta la tengo al 
braccio , Vedetela . 

lfa. Molto yì deuo , D. Carlo , per quella 
llima, che da quelle eTpreTsioni d* affet- 
tuola memoria hauete voi fatto de miei 
poueri doni . Mà molto più mi vi di- 
chiaro obligata per quella modeftia__», 
che figlia d’vp amore lineerò , [è fiata — • 
Tempre congiunta à i voftri affetti . Oh 
Dio. 

D.Car. ITabella mia , quello modo à voi 
improprio di parlarmi tanto mi è di 
cordoglio , quanto mi predice acciden- 
ti si Tpauentofì , che anco nel Tolo pen- 
derò s’inorridiTce il mio cuore . 
lfa. Conobbi à mille proue, che non me- 1 
no vi era gradito il mantenimento del 
mio decoro . che la conTeruatione , di 
quella corriTpondenza , e che Te bene 
conoTcelli dalla mia volontà à voi im- 
piegati i miei delideri;, gl’pffermani- 
però dependente dall’ arbitrio del mio 
genitore . Ditemi non è cosi ? 

D.Car. Oh D. ITabella , quelle croci co- 
me Taette auuelenate mi feriTcono nell* 
anima . Parlatemi più chiàro . 
lfa. Ah , che for Te non vorrelle hauermijj 
inteTo . - 

D.Car. Quella confusone mi da la morte . ' 
lfa. Quella certezza mi leua la vita . 

D.Car. Ah bella, non mi accreTcete con___> j 

tante 
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tante dimore il tormento . 
l/a. Non pofso ; oh Dio . 

D.Car. Ghe ? 

l/a. Anima fciogJiete dal feno conqucfti 
accenti; non pofso più amami . 

D. Car. Che dite ? 
l/a. II vero . 

D. Car. Che I* impone ? ; 

l/a. Il mio Genitore . 

D.Car. Con qual legge ? 
l/a. Con 1* obedienza . 

D.Car. E voi efequirete ? 
l/a. Cosi deuo . 

D.Car. Per qual ragione ? 
l/a. Perche è giufto . 

D.Car. Come dire ? 
l/a. Son maritata . 

D.Car. A chi ? 

l/a. A D. Fernando di Luna • 

D.Car. Oh bella Tiranna ? „ 

l/a. Non più . 

D.Car. Oon volete eh' io parli / 
l/a. Son oltraggi alla modeftia le voci d* 
vn* amante appaflìonato . 

D.Car. Sentite almeno ? 
l/a. Troppo chiedi . D. Carlo partitali vi 
prego . 

D.Car. In yn fol punto cadono eftinti gl'- 
affctti . 

i/o. Così di loro auuiene quando gli da_» 
morte I* honore . 

D.Car. Vi chiamerò mai Tempre incoftan- 
te_>. . •, 

l/a. Sarà improprio 1* attributo ► 
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D'Car. E come ingrata ; fc cangiale in vn 
momento penfiere ? 

Ifa. Si 3 mi non fù mia elettione . 

D.Car. Così dunque vi perdo ? 

Ifa. A Dio per Tempre . 

D.Car. Datemi il voftro ritratto . . 

Ifa. Non feru ej che di tormento il ritrat- 
to à cui s* inuola 1* originale . 

D.Car. Rendetemi la catena . 

Ifa. Non fi pongono laccio à chi fi defide- 
ra fciolto . 

D.Car. Concedetemi almeno il fiore . 

Ifa. Reftano innarridici i fiori 3 'all* h or 
ch*è morta la fperanza del frutto . 

D.Car. Che forte peruerfa . 

Ifa. Che dettino inhumano . 

D.Car. Il vottro bello non mi fa noto il 
mio dolore . 

Ifa. Il mio cordoglio mipalefa lavottra 
pena. 

D.Car. Mi qual conforto mi date ? 

Ifa. Quello che prendo per me medefima. 

D.Car. Efplicateui meglio . 

Ifa. Perche mio Padre comanda , obedif- 
co^e moro j A Dio D. Carlo . 

D.Car. Perche voi ni * imponete non re- 
pugno 3 e non viuo . 

SCENA, TERZA. 

D. Menrighes 3 e Colafronio . 

* t *• 

A Ttenti à feruire 5 perche non Tempre 
la mia tolleranza è per retfttere alle 

tue 
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ue balordagmi . Amo D. Ifabellaj o- 
10 adorato da D. Calandra . Quella d 
ui porgo affetti mi ricompenfa con o- 
io ^ 8 c io non per altro fìngo corrifpó- 
ere à quedaj che mi dà amori; che per 
aucr commodo di vedere 3 e parlare à 
uella che mi nega pietade . 

*/. Dico che farebbe molto meglio d 
orrifpondere alli amori di D. Cada n- 
ra ^ e lafciar D. IfabeJla, che sà molto 
ene che è amante di D. Carlo * e sà 
lolto bene più volte D. Cario ha 
auuto à rompere Ja teda à quedo 
onto . 

i. E ben vero che D. Cadandra^ con_> 
armi conofcere la dncerità de Cuoi af- 
etti j mi obliga in parte à corrifpon- 
[erle 3 mà d’ Ifabella con farmid com- 
rendere Tempre adirata contro al mio 
idequio mi rende più dedderofo con 
a prima occafione^delle fue gratie ,, ag- 
[iungendod à quedo dimo/o i’occado. 
le d’offender D. Car lo, al quale ho mai 
ni fon dichiarato nemico per Tempre. 

Che dica piano la cofa d’ eder né- 
nico à D. Carlo; perche Te li peruiene 
ill’orecchio , lo mandard colle oambe 
ili’ aria, x f - 

4 ’ 
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SCENA Q^V ART A. 

D. Tern&n<Ì0y\y . Menrights , e Golaftonio* 

D. F^ng l’occhio non m’inganna * ec* 
co D. Meringhes . 

V),Men. d. Fernandojamicocarojcome in- 
aspettatamente vi riuedo in Saragozza. 

D.F<?r . Adelfo appunto giungo nella Cit- 
tà j e fauoreuoli auuenimenri in quella 
mi predico da vn*incontro fi fortunato. 

T>Men. V hauere occafione di feniirui fa> 
ri il diletto maggiore che mi venga_> 
dalla voftra prefenza ,* ma ditemi ( fe_> 
pero mi è lecito il poterui chiedere ) 
quali affari qui vi portarono . ? 

lXF<?r. Non venni senza cagione^e ben 3 
voi lo farò palefe all* hora quando mi 
haurete dato pieno raguaglio dell’ ette- 
re di D. Duarte'di Moncada Caualiero 
tra i più riguardeuoli . 

D.Men . Fra i fauoritr del Rè non ricono- 
sce D.Duarte il fecondo ad alcuno 3 ac- 
compagnato con 1* eccellenza delle fue 
anioni l la nobiltà del fuo Sangue. Pro- 
diga fe li palesò la fortuna in dispen- 
sarli Tefori 5 e nel Oda araorofo di 

J iuefto regno le tré Stelle più luminofe 
ono D. isabella 3 D. Caflandra , e D. 
Leonora fue figlie . . f n 

D.F<?r. Già di D. Leonora che hd il grado 
di prima Dama della Regina j viue nel- 
Corte di Aragona portata dal proprio 

merito 
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merito, amirai le bellezze . 

JD.Men. Afllcurateui amicoj che D. Ifabcl- 
9 la non inuidia per certo D. Leonora , e 
D. Càflandraj ali* vna., & all* altra fi ri- 
conofce eguale . 

I y.F er.Suppongo dunque che à garra i Ca- 
lmieri di Valenza porghino tributo d* 
affetti à quelle Dame . 

1 >.Men. E ben vero D. Fernando 3 che nel 
feno di chi le mira j nalicono ardente Jc 
fiamme ; ma ben prefìo s ’ eftinguono m 
vederli fenza fperanza d’ ogni ("benché 
picciolo ) aggradimento . 

D. Ter. Che prodigio? S’vnifcono dunque 
bellezza 3 e crudeltà ? 

D.Men. Anzi coftanza 3 ,e vaghezza . 
T).Fer. Parlatemi piudilHnto . 
D.A^.AmaD. Ila bella con faldifsm .a_j 
?- corrifpondenza D. Carlo Marchcfe di 
V Villa Reale., fpira Pvno al refpirar del- 
l’altra, li che vnite Panime in/ieme, go- 
dono Paure communi: Quanto vuol^_» 
D. Ilabella è il delìderio di D. Carlo, 
mille amanti con forza di fofpiro , con 
valor, d’ollequiOjCon tributo di lagrime 
hanno tentato, mai Tempre in vano., ot- 
teoere da quella Dama vnfololguar- 
do , che amorofamente chiamar lì pof- 
fa contefa ,• ma D. Calandra . 

D.Fer. Fermate vi prego il vollro difcor- 
(o , non e/Tendo attenente à miei affari 
la cognitione di D. Calfarfdra . 

. E la cognitione di D. Ifabella co - 

me appartiene à voftri interefsi . 

A fpo- 
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D .Ter. A fpofarmi con quella Dama Co. 
mi portai in Saragozza . 

T).Mefj. Che accidenti innafpettati,*God 
amico per Je voftre felicità, aCsicurat 
doui che J'ellettione è ammirabile ia_ 
ogni parte, e tanto più mi fi accrefce j 
dilerto quanto hò hauuto fortuna d’ cl 
fé r iJ primo in quello luogo à parJaru 
delle prerogatiue di D. Ifabella . 

D ,Fer. Vi ringrario di fi correli efpreCsio 
ni del voftro affetto , e con ogni mag 
gior caldezza vi prego à volermi ho 
norare della voftra afsiftenza. Fù af 
t retto mio Padre, che meco qui fen vei 
niua poco lungi dalla Città à reilar nei 
Palazzo del Co: di Bucoi forprefo da 
leggiero accidente,che folo per lira gra 
uè età fu ftimato confiderabile , oue ad 
alTHlerli lafciaiparte de miei feruij Voi 
mi farete fcorta alla Cafa di D. Duarte, 
e dal voftro configlio dipenderanno le 
mie rifolutioni . Condonate al mio ar- 
dire come figlio della voftra humanità, 
ed all’ amicicia che fin dalla fanciullez- 1 
za fù contratta frà noi . 

D .Me. L’occafione non può efsete più a_» 
propoli to. Da quelli effetti della mia__# 
fcrijjtù fpero darui campo di cono {ce- 
re quanto mi fia ftata agradita quella^* ■ 
congiontura d’ efsere impiegato à vo* 
ftro fauore 4 Vi predico per quelle noz- - 
zc le più perfette felicità che gianiai j 
colmafscro vn cuore amante. 

D.Fer. Hh D. Menrighes, il voftro palsato { 
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raggionamento aitera la tranquillità 
de miei penfleri . 

\.Men. Come dire? 

ì.Fer . E amato D. Carlo da D. I fabella ? 
).Men. Vi fc te conferuato al /olito gelo, 
fo ? Credeuo che nel cor Co di due anni 
nel quale /ìamo flati difgiunti,hauefsi 
cangiato coftume . Vi fouenga cheD. 
Ifabella è nata nobile,e che in lei la co- 
rninone del voftro merito farà ba- 
cante per difperdere anco 1 * ombra di 
quel penfiero, che potefse recar oltrag- 
gio al voftro decoro . 

.Ter. Cosi mi gioua credere,ma oh Dio, 
amichi amori, nozze improuife fono 
due portenti nemici all’honeflà mari- 
tale . 

Men. Con quello fofpetto vn Cielo di 
bellezza nel pofsederlo ,proueretc yn* 
Inferno amorofo . 

.Ter. Già preuedo poca fortuna . 

Men. Toglieteui dunque da gl* euenti , 
che vi predice . 

Ter. Obedienza,& amore troppo m * a- 
ftringono . 

Men. E potrete amare vn’infedele ? 

, Ter. D. Menrighcs , infedele D. Ifa- 
bella ? 

Men. Se infedele la fofpettate , infedele 
penfo che da voi Zìa tenuta , e fe tale la 
credete, come potrete amarla . 



, iWf.Deteftate per fempre moflro 
Ter. Cosi yi giuro . 



Ter. Maledetta gelo/ìa . 




Adelfo 
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D.Men. Adefso vi confermo prudente . 

Df*>\ Quanto più con voi ragiono , pi 
trono modo di felicitarmi . 

D. Men. Quanto meno farete gelofo * pi 
hauerete campo di godere . 

$ QE N A QJV 1 NTA, 

Pafqueil a ) Co laf renio . j 

**/• T AcjIac^CoJafronio.guarda vn pq 
J. oh io fatto le guancie vermigli* 
di il vero le paion due viole , e poi i 
lo sòjnoi tutte di Cafa le habbiamo hi 
uure peringenito ; fubbito che ci vedi 
vn* huomo^ la vergogna c’empie il ma 
/laccio , e poi io mi riccordo delia mia 
Nonna, che la morì di bell’eflere,e nos 
è vn* anno che la portarono alla fo/Ta 
Quan do fi trattò di maritarla la fella, 
voltala s’infuocò tanto per la verge 
gna il vifo, che gli venne vna riflpoia^ 
( in terra cadia) che gli diede 1 ’ vltim 
ftretta j oh in quanco~che fi è impaccia 
to con noi ne ni riportato fempre ver 
gogna Tù non fei già punto vergo 
gnofo tu , egl* è vn cattiuo fegno veh . 
Vh fe tù folli vn mazzo di Carte , tù fa- 
reili tanto beftemiare , che la beata re- 
na; Tù non dai ne anche colore. Io t’hò 
per duro di cuore. Io non vcrre i fare_j 
vn giuditio temerario in tanta difgra- 
tia , ma quello non pollo far di manco . 
Io hò quello capriccio , perdonami } 

quan- 
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uando m* entrano certe furie bifogna 
h’io me Je caui ; Ma Colafronio tu fei 
ì gran chiachiarone , tù non Jafìnifci 
nai , lafci dire vna parola anco à me . 
>ei tù più di quel humoraccio prauano. 
laf. Oh quella è bella . Io fon quel che 
non ti lafcio parlare eh ? in tuttoché 
volete voi inferire ? 
f. Io non vorrei , bora eh * io fono per 
negotiarti per volerti dir marito , che 
tù cominciali! à fare il Bue . Io vorrei , 
che tù andarti vn pò più raffazzonato . 
Tu pari 1* appaltator dell’ inchioftro , 
lafciali vn po crefcere i capelli , che_> 
quelle zazzere allamoda le fanno pur 
la bella villa . Cecile belle longhe le 
fon pur tanto limiate; oh Diafcolo per- 
che non fon’ io vn’ huomo , in quello 
genere haurei volfuto premer da vero, 
perche le fono vn bel ornamento della 
perfona . 

'.ohf. Quello gl* importi , che vada fenza 
capelli , perche ad ogni modo non hi 
da efserfuo marito . 

>#/. Oh vedi tella d’yfcio, con quelle tue 
caponerie, mi metterelli ancofn necef- 
lìtàdi farti vna malia: Bifogncràpoi 
che tù ceda fai , perche tù non fei mica 
il primo , che habbia fatto il lucretio 
Romano , e che poi io quando ho cac- 
ciato fuori gl* incantefmi , e chiamato- 
lo col circolo non lìacorlo anche pè 
Tetti più che vn Gatto di GennaiojS’io 
dò negl’albeuclli, c che sì, c che si, c h* 
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io ti fo douentare vn lupo ceru’ero , j 
non sò perche tù non m’ habbia à torr 
anche tù fe m’hanno tolto tant’altri. r 
ne hò hauuti cinque de mariti, Vh, eh 
cofa è ella ? fon io altro che vna Donn 
pò poi ? 

Qolaf. Che non può efserli marito per ha 
uer colocato in altri le lue bellezze , < 
già che Rofetta gliè n’hà dato parola__ 
voler che lei goda i frutti del luo Amo 
re . 

Taf. Rofetta > oh in quanto à Rofetta nor 
è lepre per i tuoi Bracchi : 1* è maritati 
al Paggio di D. Duarte . 

Qolaf. Che non puoi efsere , e che fe ere 
defse quello farebbe qualche fpropofi* 
to maiufcolo . piange . 

Taf. Eh che non occorre piangere, Hoggi 
mai il male è fatto , fe tù ti vuoi impic- 
care impiccati,che il limile à conto tuo 
barbaro crudele , non farò già io . 

Qolaf. Se ella fappia di certo che Rofetta 
ne lia contenta di quelle nozze . 

Taf. Oh fe la n’ è contenta (la furberia è 
à propolito) fe J’è Rata lei la porchetta 
che l’hà chiello à D. Ifabella . 

Qolaf. Eh al fatto non è remedio , che pe- 
rò già che per fua difgratia non ha po- 
tuto hauerc in moglie Rofetta, li fà dar 
la mano àPafquelìa dicendoli già che 
non hà Rofetta non vuol anco lei.parte 

Taf. Si ? à me quelle menchionarie? Cittì, 
farebbe il primo Cane che mi hauefse 
morfo ch’io non hauelfi voluto del fuo 
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>e]o., adagio'^ ai bei coJpi * che vna par 
tiia non troui recapito ^ oh quefto è 
roppo j quella è la volta eh’ lo mi fò 
corgere j hora è quando ia mia riputa- 
tone yà in bordello 3 penfateuei voi , 
iella Gramatic a d* amore mi trouo ha- 
ìer finiti gl* attiui 3 e i paffiui j fema^s 
: occare i neutri ,e i deponenti , io dò 
ae gerundi; ficuramente . 

SCENA SESTA. 

D. Meringhes 3 e D. Vernando . 

Men. He dite di D. I/abeJJa . 

. Ter. Che fia vn compendio d'- 
ogni bellezza . 

. Men. E di D. Duarte ? 

.Ter. Che non s’ ameria in quelle quali- 
tà, che adorabili . 

. Men. Oh come amorofa vi accol/e 3 nò 
formò accenti , che non fpiraffero af- 
fetto . 

.Ter. Oh amico quanto più vedo TCabeU 
la più amabile fempre l’aprendo 3 e qua- 
to piu ne dfuengo amante , tanto mag- 
giormente mi conofco gelofo . 

KMett. Eh dileguate quen’ ombre, che__> 
troppo prefumano ai fe jflefsc opponé- 
dofi allo fplendore della modellia di 
D. Ifabella, ma vedete che a voi feti 
viene , che maellà, D. Fernando in bre- 
ue farò à riuederui ^godete in tato quei 
diletti che àvoi difpenfa l’occSfione 



24 ATTO 

d’ incontro sì auuenturofo . 

D.'Fer. Impatiente vi attendo . 

D.Men. Se mi fortiffe 1* incontro., fono n< 
colmo d ogni più bramata felicità . 

D.F*>*. Come dire ? 

D.Men. Di non vedenti più gelofo . 

C. F er. Gran fedeltà d’ vn amico . 

D. Men. Gran femplicità d ’ vno fpofo . 

SCENA SETTIMA. 

D. Jfahella 3 D. Fernando . 

D. lA-TJ Iuerente m * inchino ^ ò mi< 
Signore., e come delìderofa d 
godere il voftro afpetto veloce à vo 
mi portai., reccandoui lieto auifo per li 
recuperata fallite del voftro Genitore 

D.F*r. D. Ifabella , all* hor che frodate h 
lingua y ftringete con dolci nodi 1 * ani- 
ma mia,e tanto fono adefto più vigoro- 
fi quanto contengono in loro certezza 
cosi bramata . 

D.Ifa. Per corrispondere al merito di D. 
Aluero voftro Padre, e mio Signore, fc 
gli dourebbe eterni gl’anni.e conofcen- 
do non haueril tempo dominio foura 
l’immortalità di tanto Caualicro , non 
c merauiglia , che anche in età lì graue 
non lo tolga di vita , mentre lì compre- 
de non bafteuole per dar morte nel fuo 
nome . 

D.Fer. Signora * per la lode., che trapalTa i 
confini del giufto * vi fouuenga j che li 

copre 
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Copre jfotto il manto dell’ aduJ atione-* 
D. Aluar ) non ha in sè piu prerogative 
da ilimar/I , che l’effer feruo parriale di 
voilra Cafa,onde per quella fola cagio- 
ne puote meritar ogni encomio . 

D. Iftt. E forza credermi ò mio Signore^ 
è preggio d’ ogni eloquenza li rcftar* 
vinto dalla voilra facondia . 

V.Fer. Vorrei , ò mia cara 3 che da voi re- 
flaffero gradite le mie difcolpe, mentre 
fenz’hauer prima introdotto con longo 
offequio i miei affetti nel voftro feno 
hò ardito d’ iinpoflcflarmi in vn fubbi- 
to della voflra bellezza 3 aificurandoui 
che fe fortuna mi dellinò à tanta felici - 
tàj hà ella faputo inuoiare fi nobil glo- 
ria ad amore . 

D.i/a. Et io à voi giurojò mio adorato D. 
Carlo . 

D .Ter. A me D. Carlo ? 

0.lfa. Oh Diojqual nome inauedutamen* 
te venne da me pronyntiato . 

>.F er. Ah D.Ifabella, voglia il Cielo, che 
quel roifore, che a deflo per modeili*__» 
vi tinge il volto , non fi cangi ben pre- 
dio in porpora di vergogna . 

y.jfa. E tanto vi. tenete offefo per vn er- 
rordilineua. 

y.Fer. Pur che non ne fìa complice il cuo- 
re vi afioluo da ogni pena . 

Di cosi vano foipetto palefatemi 
la cagione. 

),Fer. Chiedetela al Marchefe di Villa-j 
Reale. 

V’in- 
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D.lfa. V’ intendo, v’intendo D.Fernando, 
ma vma Dio fono innocente . 

D.Fer. La voitra bocca però v’ accufa. 

D.lfa. La mia coftanza m* affolue . 

D.Fer. Chi m’accerta per vere Je voftrcj 
difcolpe ? 

D.lfa. Chi mi aflìcura per certo il mio de« 
litto . 

2> .Ter. Folle amante . 

D.lfa. Son maritata . 

D.Fer. Fallillc nel nome . 

D.lfa. Non erro nell’ opre . 

D.Fer. Son forzato à temere . 

D.lfa. Perche non mi conofcete . 

D.Fer. In petto giouenile } amore non s 1 
eftingue in vn punto . 

D.lfa. In alma nobile la fe maritale non) 
macchia giamai . 

D.Fer. Volete aflrin^ermi à crederui . 

D.lfa. Vi perfuado il giuilo. 

D.Ffr. I mottiui fon diuerli . 

D.lfa. L* argomento è indiflfolubile . 

D.Fer. Per quali proue . 

D.lfa. Perche fon D. Ifabeila , e Figlia 
Ò. Duarte . 

D.Fer. A me infegnano il contrario . 

D.lfa. Con quali ragione ?• 

D.Fer. Perche mi chiamo D. Fernando : 
non D. Cario . 

D.lfa. Mi credete dunque eolpeuole ? 

D.Fer. Nò perche ancora non Lete mia 
moglie . 

*>•1/*. E all’ hora che mi farete confort* 

^• Fer » Sarò vn’Argo per ofleruare . 

Ai»- 
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V.I/a. Ammirerete Ja mia fede . 

D.Fer. Suaniranno i miei fofpctti . 

).lfa. Purché dalle mie artioni dipenda 
Ja voffra pace parto contenta . 

XFer. Purché P opere non corrilpondino 
alle parole., retto felice . 

scena ottava. 

Odoardo , e D. Vernando . 

l/^Onogni maggior prettezza nel 
Palazzo del Co: ai Bucoi oue 
lafcialf i D. Altiero vottro Padre vi chia 
mano gl* accidenti, che à lui minaccia- 
no in breue la morte. Al mio arriuo in- 
contrai D. IfabclJaalla quale per non 
tpportar cordoglio gli diflì, che in gra- 
lodi quali certa falute fi ritrouaua,aui- 
ai però fincéraméte D. Duarte che per 
)arcir con voi impatiente ci attende. 

? er. Vanne a D. Duarte, dilli chea lui 
lé vengo. ■ 

Obecfi feo . 

’er. E da si fiineffi auenimenti qual 
peranza può tranquillare 1* agitationi 
’vn anima nobile/ e i moti di gelofia? 
gn’oggetto che concepifce J*"ldea lì 
conofcc figlio del timore . Gl* affetti 
er il Genitore mi chiamano; Il fofpet- 
) per D. Ifabella mi ritiene ; Punpen- 
ftimoli m’affrettano il piede ; Saìdif- 
mo freno m’imprigionaParbitrio , fe 
feio la fpofa, gelofia ini rimprouera , 
£ i fe non 
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fe non parto à rinedere il Padre 5 la 
conuenienza mi fgrida. Oh fortuna c 
• meda te non mai folo à miei danni 
produce vn* infaufto accidente . 

SCENÀ NONA. 

D.Menrights , e D. Fernando . 

Vernando, già s’auuicinj 
U* notte , c tempo hormai ( 
per riceuere i CauaJieri all’ a(fiften7; 
delle voftre nozze vi portiate à i voi 
appartamenti . Ma come tanto fòipc 
Per fouerchio gioire, io ben mi auei 
reità in voi oppreffo ogni fpirito . 
X>,Fer, Si come da voi in ogni tempo 
vengono defiderati i contenti, così 
punto lupponete eh* io goda felici 
fono il più sfortunato , che già. ma 
peruerfa Itella prouaffe i rigori . 

D Men. Ne io (pero vederui libero c 
tormentofe paflìoni, conofcédo im] 
libile rirnouer da voi I* effe r gelofo 
V.Fer, Non più, foura la bafe di larue 
fabricando, come fupponete i miei 
« petti. Furono i primi voftri raggi< 
menti vn lampo à cui e fucceduto \ 
j. fulmine ballante ad incenerire < 
cuore più oftinato. Parlai poc’anzi 
D. Ifaoella , e mentre con lìmulate 
preconi d’affetto s’ ingegnàua dari 
credere per vera la fìnta fu a lealtà, 
me quella che teneua ogni fuo fpi 

intei 
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intento alia confideratione del Marche- 
fe di Villa Reale , pronuntìò il fuo no- 
me chiamandomi innauedutamente D. 
Carlo . Il mio fofpetto quali s’è can* 
giato in certezza , 

T>.Men. Solamente all* fiora non hauranno 
fomento quelli deliri che ritornando 
alla vóflra Patria condurrete cosi voi 

, * D. Ifabella nella quale non è confide- 
rabile quando da voi fipenfavna fem- 
plice innauertenza nel pronuntiare il 
nome di D. Carlo . 

D.Fer. Quello è quel più, che à me porga 
fperanza di godere quando feparata D. 

" Ilabelia da quello luogo io per Tempre 
diuidada me quel fofpetto cheinuola 
dal mio feno ogni felicitai ma fi accref- 
fcono le mie fuenture coll* eflere in-* 
quefto puntò sforzato à partire dalla-® 
Città infieme con D.Duarte per riuede- 
re ( fe però me *1 concedono amiche—» 
Stelle ) prima che giunga à morte ij 
mio Genitore . D. Menrighes amico 
caro, parto, e lafcio D.Ifabella. Qual 
ila il tormento che à me fen viene , à 
vài lo rende paleleil rigore della) più 
fiera gelofia, che già mai tiranneggiafle 
\n*anima innamorata ; mille Jarue mi 
turberanno la mente , fuppofle chime- 
re m*àgiteranno gli (piriti , e fari que- 
lla lontananza vna guerra immortale al 
mio cuore, oue diuenuto vn’ Idra por- 
tento fa, il mio folpetto noi potrà già 
mai recidere, che non riforga più vigo- 
£ l rofo 
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rofo adinuqlarmi la pace , In voi Colo 
tra queft’ombre fcorgo qualche raggio 
di ficurezza j intugliare vi prego alla-_» 
cultodia di D. Ifa£ella , qfieruate ogni 
gello, ogni moto, e dall* opre di lei 
prendino origine le voftre rilolutioni . 
Vi fouuen^a che il nemico è ,D. Carlo , 
la Rocca che alla vollra diligenza con- 
fegnò , è la riputatone di Don Fernan* 
do . . 

D.Men. Il colpo non può cader più à tem- 
po. Partitali”, ò Co: & alficurateui, che 
D. Ifabella sà con le forze della mode-- 
flia cosi ben diffonder fc lidia \ che in- 
frurtuofo fi rende ogn’altro riparo ; nò 
pimeuo per non ripugnare con le vo- 
. lire fodisfattioni alvoftro comando, 
alficurateui che mi ferannoà cuqre^ 
quanto follerò miei propri; ì voftri af- 
fetti con D. Ifabella 9 offeruerò dilli nta- 
mcnte, e fpero hauer confeguito al vo- 
Uro ritorno le mie rifolutioni , cioè di 
riprenderui à torto gelofo , e di confit- 
marui la coftanza di quella Dama . 
D.Fer. Affamato dalle voltre promefie^, 
men tormento/o mi fi rende il partire . 
D .Men. E puro afte ro di quella confiden- 
za di che honorate i* obligata mia fer- 

tutù. ,[ 

D .Fer. Molto deuo alla vollra Immanità . 
b.Men. Perche vi compiacete dar . nome 
di delitto alla vollra cortefia , 
b.Fer. Alla vollra diligenza laido il CU« 
ftodire D.liabeila. ■ i 

: Giu* 
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D.Ate#. Giuroui * che non è per fortumi 
incontro più defiderato 3 mentre efer- 
ciro la miadeuotione in impiego à voi 
tanto gradito . 

D.Fer. Gli Arali del cuore mi feruiranno 
di fproni alle piante per affrettare il ri- 
torno . 

D Men. Trouarete forfè quel che iìcura- 
mente non penfate . 

D.Fer. Come dire ? 

D.iW^.Tfabellaà voi fedele j à D. Carlo 
nemica . 

I).Fer. Parto lieto per quell* augurio . D, 
D. Menrighés A Dio . 

,5 C£NA DECIMA, ; 

i !*. D. Menrigbfs foto , jfj ' 

A Venga pure come à voi Io predice ♦ 
Don Fernando vi feliciti il Cielo . 
Fortuna tu mi molf ri la fronte., mi pori 
gi amor la tue chiome, fareibenpoco 
faggio à non ftringerle . Parte D. Fer- 
nando ,feco conduce D. Duarre 3 reità 
D. lfabella j mio cuore che t’ iniegna^» 
l’ardire ? A che t’ inuia quel bello per 
tanto tempo adorato per animare le_j 
tue dilperate Iperanzc^ fauorifce 1 * oc- 
calìoi e 1 tuoi deliri. Che dunque rifol- 
uo ? Già ingombrali d’orrori il Cielo ^ 
A me non li contende 1 * ingrelTo negl* 
appartamenti di D. Fernando . I Serui 
di D. Duarte obedifcono ad ogni mio 
B 4 tea- 



^ T T O 

cenno 3 Amo D. Ifabella^ s* ella è nobi- 
le , non le cedono i miei natali ; onde 
non è oltraggio al fuo decoro l’efTe 
fpofa ò à D. Fernando * ò à D. Menri- 
ghes . Quando refifta alle mie più viuc 
ragioni portatogli con le più attettuofe 
preghiere 3 non haurà forza per isfoga- 
» re le mie violenze . La porterò fuori di* 
Cafa; fe D. Duarte fi (degna, ne incolpi 
le bellezze della propria fìelia. Se chia- 
mandoli oflfefo tentarà modi per vendi- 
carli ; à me non mancaranno dipenden- 
ze per difendermi . Se D. Fernando fi 
lamenta 3 s ’ adiri colla fua femplicità 3 
confegnando 1* Elene à i Paridi . Sono 
amico i D. Fernando 3 ma fon più ami- 
co a me fteflbjnon è per anco fua fpofa. 
Se amante la deAdera , io moro per ot- 
tenerla. Ricorrerò alla forza * perche 
non ci ha più luog < la cort eda 3 e fe fpe- 
rar non poffo ne i doni 3 fon affretto a 
por in opra i furti. 

SCENA VNDECI MA. 

Colafronio 3 e D. Menrighes . 

_ * 

Si finge ejfer notte . 

Colafronio con Lanterna in mano per vo- 
ler fare vna ferenata à fua Dama . 

DMen. Iungè à tempo il feruo Cola- 
va fronio , 
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Colaf. Letz.z,o col nome y e di notte . 

D.Men. Portati correndo à Cafa,teco con- 
duci al Palazzo di D. Duarte i dieci fol- 
dati che venero dal Redimento del Du- 

* ca di Tirolo ; Tu con loro m’afpetta vi- 
cino alla Porta, auertendo à no lardar- 
ti conofcere ad~aicuno . Parti ; ancora 
indugi ? 

Colaf. Doppo lax.x,i parte . 

D.Men. Amore tù che gettafti nel mio fe- 
no i primi ferrami di iperanza , tù fcòrgi 
fortunatamente al fofpirato fine I* elle? 
cutione de miei dilfegni. 

SCENA DV(^ECIMA ( 
Camera con letto . 

jR ofetta 3 Taf quella , 1>. lf abella in letto * 

Rof. O Ignora n on ci penfate più , la dif- 
^ gratia ha volfuto che il voftro 
Suocero fia peggiorato , al peggio de_>. 
peggi vn po più di vettura . Tornerà il 
Co* D.Fer-nàdOjfi concluderlo le noz- 
ze, e quella v olirà malenconia andrà: in 
mali 'fiora per Tempre . 

paf. Eh Rofetta, à chi conforta non duole 
il capo, tu fai molto doue coua la Ron- 
dine ; Io vi compatifeo Signora,che sò 
quanto bene yoleui à D. Carlo Marche- 

■ le di Villa Reale; ma feufatemi le entro 
troppo innanzi, perche hauete voi det- 
to di si i e vi ltà poi il douere . Il male 

£ y ve we 
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ve lo fete fatto da voi perche gl* è flato 
vn fpropofito marcio * mentre voi ha- 
ueui il Marc hefe* andar à promettere al 
Conte , 

V.lfa. La memoria de’pafiati amori con_» 
D. Carlo * non ha più luogo d* alterare 
imiei fentimenti, & all* bora quando 
llrinfe 1* anima mia laccio di fè marita- 
le * fi riconobbe in vn punto libera da i 
nodi d* ogn* altro affetto * dal vigore di 
pure fiamme fi difperdono in petto no^ 
bile i vapori di non lecito fuoco ; Al- 
tronde riconobbe la fua origine il mio 
cordoglio . 

Ì>a/. Tant’è* tancj&jjo la vò credere a mio 
mò* chi vien dMa folla* sà che cofa è il 
morto* ma perche sò * à che mò vanno * 

’ le cofe * confolateui ^perche vi ci acco- 
modarete con più facilità* eh e non cre- 
dete ; Io mi ricordo vna voira * che la__» 
Nicolofa mia fprella non voleua mari- 
to per niun ver fo j Mìa Madre eh* era>^ 

• vna Donna virruofa* e di rigiro * vndi 
la chiama da banda*e dice figliuola mia 
io finalméte fon rifoluta di metterti ai- 
Thonóre del mondo* ma per tornare vn 
palfo addietro* voi dobbiate fapere co- 
me la Nicolofa erafemplice* erilpofe 
à quella buon’ anima di Monna Dorali- 
ce noftra Madre* è di doue fi cauon’egii 
quelli mariti ? all* hora la fauia Donna 
gli difle* è nafeono nell'orto* riipofe la 
Kicolofa * oh come gl* è cosi* è che i 
mariti faccino fui n cifro io io piglierò* 

mà 
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ma altrimenti non è fatto nulla . Quati- 
j do fauellauano di quello negotio , mia 
I Madre poneua al fuoco certi Ceci(buo- 
ni credete ) co toi , che in quanto à me- 
moria, non fò per tacciar l’aJtre , ma Ja 
mia è profondata . Hora per tornare al 
noftro proposto , ia buona vecchia che 
haueua la marachella su lo flomaco, gli 
dette vn Cece , e diflegli va à ponerlo 
nell' horto , che haurai nato il maritò ; 
La minchiona andò correndo che Ja pa- 
reua vn.ta, e fece quanto gl’era flato da- 
to ad* intendere , in tanto noflra madre 
conclufe il giorno la facenda , Ja matti- 
na mede Becho neli'o^j che cosi heb- 
be poi nome il marit^nella Nicolofa , 
Ja Ragazza fubbito , che lo vedè fi vol- 
tò à fua madre , e difle quelle fputate 
parole 5 Vh guardate il bel Cecione , e 
, cosi allegra, allegra, fe lo prefe come i 
bere vn vuouo , con tu:to, che prima la 
non ne voleffe fentir ragionare , gl’è bé 
vero, che guel pouero Giouinc per vn 
pezzo fù il più tribulato huomo del 
mondo . 

Mi par di fentir vna nouella,e perche 
era tribulato . 

fa/. Oh io ti dirò la s* era creduta, che da 
Cece fofli nato quel bel huomo, e dice- 
ua fe per porre vn Cece è nato Becho j 
confiderà poi s* io porrò Becho , che_* 
bella cofa nafcerà , e cosi ad’ogni poco 
la lo voleua riporre, che gl’ era vn’ atto 
di Comedia da ridere . Io mi raccordo 
B 6 che 
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che noi /palanchiamo bocche , che 
reuan rimelTe da Carozze . 

D.ifa. Eh Pafquella hauece pur il buotu» 
tempo . 

SLof. Ejuardate come la fi mantiene, 1* è 
grafia , e frcfca , come vna ruta . 

Raf. Oh in quanto à mè io mi fon faputo 
hauer cura ; mi fon riguardata ftupeit- 
.damente . Tra 1* altre cofe ne i parti io 
hò vfato vna diligenza terribile,perche 
noi altre fecondo che fiamo frigide pa- 
tifchiamo d’ humido , e per quello alle 
Donne di parto è fempre pericolo che 
non cafchi la gocciola , per quella ra-* 
gione fe gli tiene lorp la fineltra ferra- 
ta ,horaiopffnon raccorre humidità 
non mangiauo per quindici giorni fe 
minellre d* efca , e faluio per due moti 
la fcala in Trampoli . 

Rof. Oh quella si ch*è da ridere à veglia. 

V.Ifa. Rerirateui alle voiìre ftanzej Tu 
Rofetta porgimi vno di quei libri . 

Rof. Adelfo reftarà feruita . Li dà vn litro 

Raf. Eh non leggete Signora , fate à mio 
modo non vi luagate ; quelli libracci 
metton di-pazze per la fantafia , io mi 
ricordo che l'altra fera andando à letto 
io le/fi ia lloria di Liombruno,e mi par- 
ue tanta la bella cofa la virtù di quel 
ferraiolo , che quando vno era coperto 
con quello non poteua elfer villo , che 
mi venne vna voglia sì grande d* effcr 
vna volta coperta ancor * io , che tutta 
la notte oii badauo 4 inuoltrar nel col- 
trone 
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tronc , c quando la mattina mi TuegJiai 
io ero tutta vna broda d * acqua , a ri- 
fchio di pigliar qualche punta vedete. 
Rof. Venite , venite , che non la fornirefti 
mai j Signora reftate colia buona notte. 

E va vìa. 

Orsù à riuederci Tani, cercate di dori 
mire bocconi , ò per b an'da , acciò ia_j 
FantaTma non vi dia. falcidio . parte . 
"D.Ifa. E come (tenderà giamai Tour a il 
mio Te no placide 1» ali il mio Tonno Te 
agitato da tirannide padroni il cuore^ 
Tempre veglia à Tuoi tormenti., ; Occhi 
- miei Te v* aftringe la gelolìa di D. Fer- 
nando à ftar aperti amianto , cornea 
chiuder yi potrete alTipoTo. Apre il 
' libro . Hifiorie delle più llluftre Donnea 
che s' amirano al Mondo . 



De Ili fuent arati a lenimenti di Mattana, 
Regina di Cierufaleme. 

E come creder nò degg'io à gl’auguri; , 
per diuertirmi da miei noioli peniìeri , 
prendo vn libro à caTo , l’apro, s’offeri-. 
Tee allo Tguardo il più tragico Tucce/To 3 
che di Donna tanto infelice , quanto 
innocente fofle già mai dalla tirannide 
ifteffa , accompagnato con lagrime di 
pietà per la gelofia del cui fpoio non_* 
terminò i Tuoi furiofi deliri che nella».* 
morte di lei ? Sfortunata Regnante , no 
voglia il Cielo che diuenuro D. Fernà- 
do mio limile al Tuo Tetrarca , m* hab- 
bino deftinata à farti compagnia allo 
cue Tnenture , . . 

SCE- 



SCENA DECIMATE RZA« 



, D,Menrfahes> D. l/ab ella in letto, 

D. Carlo vien dalla rottura , 

Di là fono nella Camera fecon-, 



fa rifolutione à che mai s’accingefle vn 
Amante ; la pregherò , e quando venga 
negato alle fuppliche , faprò ottenere 
dalia^violenza,; advn cuore difperato 
non s* afcriue a mancamento efsercitar 
l’ vltime proue per dar termine al Tuo 
tormento . Ecco il letto . 

D ,l/a. Gente in Camera, oh la Rofetta. 

X>.Men. E fuegliata D. Ilabella, ardire rem- 
ili all'incontro , 

D.l/a. Alcun non rifponde , e pur Tento 
chi parla , oh là . 

T).Men. Coprirò la voce per non farmi co- 
sì pretto conofcere . 

D .ifa. Tanto s* ardifce ? Serui , Teodora * 
Celinda . 

T).Men. Quietatati Signora che non già 
per offenderui à voi fi porta fra 1* om- 
bre vri* amante . : ‘ ' 

D.i/a, Ah chiuque fia troppo indifere- 
to . Oh là aiuto; al mio decoro quell* 



j oltraggio ? Nella Cafa di Don Duarte ? 
Quello à D, Isabella ? 



Spegne il lume* e s* adormenta 




da, ò fortuna , la più genero- 



Pi ffar» 
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r D. Carlo dalla rottura . 

.Car. Fu pur la voce di D. Ifabella . 

.l/a. Oh traditore , oh Dio, ne ci è chi 
mi Tenta , AnfeJmo , Tamiro. 

.Car. Ah perfido , doue, e chi Tei ? 

Fon mano alla fpada 3 e li cafca il fodro. 
.Men. Son /coperto , maledetto delti no „ 
Fon ancor lui mano 3 e li cafca il fodro . 
‘.Car. Defidero di ben*oprare,tù fra que- 
ll* ombre reggi i colpi della mia fpada . 
Si battono . 

jfa. Oh la ferui , oh Dio fon pur della ; 
Vn lume . . 

Men. Pur ritrouai la porta , ti ringratio, 
è fortuna . 

CENA DECIMAQVARTA. 

>. lfabella s D Carlo 3 e D. Ter nandù con 
lume , e fpada nuda . 

Ter . T Sabella mia, qual accidente. Ah 
X mal Caualiere . 
ifa. Oh Dio, che fpettacolo . 

Fer. Cancellaci col tuo fangue 1* offefe 
dell* honor mio . 

Car. Non sò che rifoluere_. Ditemi D. 
Fernando. Gli dà nel Candeliere , e li /po- 
rne il lume. 

Ter . In quello grado non £ parla che-» 
colia fpada. . 

Car . Non fia mai vero ch*io v* offendi à 
Flora le dà nel lume . 

F«r, Reiterò io eltinio* ò non ti feruirl 
*7- " latua 
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la tua malitia , Prenderò quella pori 
- acciò non pofla f'uggire,oh là, vn lumi 

D.Car. D. Fernando non ti precipiti il fi 
rore ; D. Ifabella è innocente* io non- 
reo . Entra per la rottura . 

D.Fer. A che fi tarda ? Vn lume . 

* ' . f ■ . m 

SCENA DECIMA QVINTAi 

D. Duarte con lume * D. Ifabella * 
D. Fernando . 

^ . . I v . ’ % i 

D.D#«.r\ Io immortale* e quali aum 
I J nimenti rimiro . 

D.Fer. Siamo offèfi nell’ honore * ò Don. 
Duarte . - 

D.ipuà. Quella Deità non fi placa fe n< 
col fangue . , . % 

Z>. Ver. S’ vccidono dunque ì Rei . 1 

D.Dua. E ella forfè mia figliuola f 

D.Fer. Non è per anco conuinta colpeu 

V.ifa. Chelabennto di tormentofe cc 
fufioni . 

t).Fer. Ma doue s* alcole 1 » indegno * p 
onde s* inuolò* da vn* ira tanto giulla 
contro al fuo fallo* quanto propria 
mantenimento della mia fama . ( Cer 

per tutta Incamera D. Carlo . 

D.Dua. D. Fernando * che vi occorfe ? 

D.Fer. Partimo infieme poc’anzi auuif 
davnmio leruo del nuouo accidente 
che minacciami la vita al mio Genite 
per rìuederlo prima che giongefle il t 

miai 
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mine de Tuoi giorni nel Palazzo de] Co. 
di Bucoi , e mentre à quella voira c* in* 
caminauamo , incontramo il Suo Carne- 
nero che togliendoci ogni fofpetto ,ci 
diede auifo che ricuperate ie forze fta- 
ua egli in Gemo grado . Pregandoci in 
nomedi D. AJuaro à non auanzar più 
oltre promettendo che nel futuro gior- 
no farebbe egli medelimo portatoli in 
Saragozza j torniamo indietro , ci fono 
aperte le porte della Città , veloci c’in- 
caminiamo alla Cafa , v’ incontrate nel 
Duca di Tirolo fecoreftateà discorre- 
re , io /limolato dall’ impatienza , tiro 
auuanti il viaggio , giungo al giardino, 
per la parte di quello entro in cala, non 
vedo alcuno de i ferui , m’ auuicino all* 
t appartamento di D. isabella , Tento che 
ad alt a voce chiede aiuto, infuriato qui 
mi precipito , trouo D. Carlo col ferro 
ignudo, pongo mano alla fpada,mi fpe- 
gne il lume. Chiamo i ferui j Qui non 
lo riuedo, vna delle due Porte fu da me 
chiufa, 1* altra in quello /patio iti da me 
coftodita, molto pauéto, poco mi chia- 
risco , laido à voi il giudicare fe rnn . 
ragione fon quali fuor di me Hello . 

.D uar. E lo conofcete Senza fallo per il 
MarcheSe di Villa Reale . 

.F er. E volete pur anche dubitare ? 

.Duar. Mentre poli il piede in CaSa rid- 
di infuriato Scender le Scale , impugna- 
ta la Spada vn’huomo fofpettofo ,1 * in- 
contro, gfi chiedo chi /ìa, ardito mi ri- 
sponde 
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Sponde, con dirmi fono vn diffenfor^ 
della voftra riputatone , Io riconofct 
per D. Menrighes , voglio trattenerlo 
tni foggi unge che alle danze di D. Ifa- 
bella mi trasferisca oue pienamente in- 
tenderò ogni accidente , redo immobi- 
le i tremante m’ auuicino alla Camera . 
vedo voi accefo d’ ira, Ifabella confufa 
non sò che penfarmi, il cuore mi predi 
ceruuine. Dimmi che t’ auuenne. 
D.Ifa. Qui donniuo lenza lume , mi rifue 
gliai dal Sonno , vno non sò chi fia pei 
offendermi , accorfe alle mie ftrida vn 
altro che non conobbi , che me fotcraf 
fe dal perielio .. if.lt it 

fi.Ftr. I<x viadi-D. Carlo . . r 

D.Dua. Io incontrai D. Menrighfc$<:.-y 
j D.Fer. For/ì era quelli D.Carlo, ne voi fa 
pedi difìihguerlo . 

D.Dua.'E che non cihi I11020 il dubbio 
oltre à quello che vi pende al fianco ve 
dete due foderi , e D. Carlo , e D. Men 
righes furono in quella Camera . 
D,Fer. D. Menrighes ni* è caro amico. 

D .Dua. D. Carlo è nobile Caualiere . 
D.Fer. Che volete inferire ? 

T).Dua. Non sò . 1 

t).Fer. D. Ifabella à voi s* afpetra palefat 
mi il vero . 

D.Ifa. Son più'confufa di voi . 

D.D un. Chi venne per farui oltraggio « 
D.Ifa. Non lo conobbi . 

D.Fer. H per diffenderui .* 

D.ifa. Nonio viddi. 



1 
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D.FVr. A D. Menrighes confìgnai la vigi- 
lanza foura D. riabbila ; egli fu dunque 
che la tolfe dall’ardire di D. Carlo . 

).D uà. Ma perche fuggi al voftro arriuo ? 
O.Fer. E D. Carjo perche s * inuolò alia«j 
mia venuta . 

Xlfa. Et à me lo chiedete > 
ì.Fer. A yoi si * che ben fapete quanto vi 
ami D. Carlo . 

Ufa.E per quello molto di lui pauento. 

». Fer . Douete affermarlo per vero . 
jfa. Non polfo perche so anco che Don 
Menrighes non in* odia . 

.Dua. Iùbella * Ifabella* me la pagherai 
col tuo fangue . . • 

M*. Dichiaratemi innocente, eccoui il 
feno aperto . 

Fer^La prefenza di D. Carlo è contro 
voi Vn’argomènto inefpugnabile. 

Ifa. Si 3 ma non proua * che la mia mo- 
deftia all* hora che per fuggirla mi fen- 
diti alzar la voce . 

D uà. Dunque fù D. Carlo il reo > 

Ifa. Non dico quello* perche parlo fòli* 
■a i 1 fuppof lo di D. Fernando. * , 

Fer. Non pollo fe non temere . • ^ 

Ifa . Ne hauete potente ragione. 

7 er. Vibrerò fulmini di fdegno . 
fa. Il non hauer errato mi feruirà di 
cudo . 

7 er. Haurò modo per incerarmi • 

| fa . Apparirà la mia innocenza . 

'ina. Cosi fpero perche lo delìdero • . 
fa. Cosi auuerra perche la diffonde il 
:ielo . Morirà 
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D .Ter. Morirà chi m\oflefe. , 

D.//Ì*. Viurò dunque immortala . , 

V D»*. Tanto deue vn ; alma nobile . 

Non mi fcordo d» eflerui figh* • , 

®Jtr. D. Ifabella , chi ftima 1 honote sa 

JXi/a. ì>. Fernando, chi non ieppe errare. 

D.D^S^ P m’apparirceombra^ifofpetta 
— .non Genitore. 



mforouerai Tiranno , non Genitore. 
).//*. Purché regga le fue bila 
? J./: A>iw*rn otlldice. 



JUU Wi.tvw. 

D.7/V Purché regga le lue biladcie Aftrea 
VJ defilerò feuero giudice, e non Padrt 

F?r? D ^Duarte, partiamo alla vendetta 
D .7/i». Secondi il qielq.i voftri voti. 
D.D^. D. Fernando, nforga il noftro de 

D jf a . E inoportuna la richieda perche- 

fyver. Tacete* che°contro voi in quella. 

Camera parlò D. Carlo . 

T>.Dua. Frena quella lingua, che adì 
colparti , per le fcale parlo D.Menr 

I )flfa. Non rifpondo per obbedirui , nc 
eia perch’io non fappia che replicare 
D.Fer. Purché li fgraui il mio decoro pe 

dafi gl* amici, e la Spofa, 

D.D ua. Pur che non retti opprefla lam 
viputatione, manchino i Parenti, e 

Figlia. » . . 

D. ifa. Pur che apparifea 1» mia innoce 
zanon curo ,ne Padre , ne Manto . 
Fine dell’Atto primo . 
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C» Wronio ,<D. Mtnrights . 



CoUf. 



m 
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I duole 3 che 1* habbia fatto 
Jeuare cosi per tempo , che 
nò può feguirare quella vi- 
ra., e lo fa auerrito , che coi 
fuo modo di trattare contro 1* amicitia, 
che palla con D. Fernando non è atrio* 
ne da Caualiero . 

T).Men. La tua ignoranza è vguale alla tua 
% impertinenza . Se negommi la Fortuna 
il porre ad effecutione vn* amorofo pé- 
l *’ iìero, era ben ragioneuole il ritrouar 
modo per ricoprire quell* inganno, e-» 
per quello à pena rinato il giorno 3 mi 
portai alla Cafa di D. Duarte , oue par- 
lando ad vno de fuoi feriti , hò inte.o, 
che fù D. Carlo quello , che nella Ca- 
mera di D. Ifabeila impedì 1 * adempi- 
mento de miei defiderij,* ond*io di/cor- 
rendo poi con D. Fernando , fagliame- 
le finii a che per obbedire al di ìui co- 
mando 3 m*ero condotto peri fuoi ap- 
partamenti à quelli di D. I/abella , 
oue diflegli 3 che ritrouato il Marchefe 
di Villa Reale , efpolì contro quello la 

, . P r °- 
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propria vita, per diffonder la riputatfo-^ 
ne di D. Fernando, come di D. Ifabella., 
ricoprendo anche con quello 1* incórra 
che feci per le leale coni). Duarte 
accreditando quel tanto , che à cafo vé- 
ndi da me detto per tormi dalla fua » 

pre enza , quindi obligatomi maggior- 
mente D. Duarte, e tefo più gelofo di 
D. Fernando hò campo di fperare , che 
ricusando egli le nozze di D. Ifabella. 

( al che poc* anzi venne da me confi- 
gliato ) polla à me fortire il diuenirli 
Conforte . 

C olaf. Che il Cielo caftiga chi opera, ma- 
le 5 e che fe D. Carlo entra in beftia da 
douero,già che gli nè da potente cagio- 
ne , romperà à tutti due la tella . 

D Men. L’ingegno al pari della fpada, fèt* 
ue a II* huomo di feudo, & il finger più 
che il vero., viene accreditato nella, me* 
te dell’vniuerfo . 

CoUf. Che mentre I* afpettaua nella fala__* 
del Duca della Balia di D. CaiTandra_* 
gl * era fiato dato quel Biglietto acciò 
glie lo confignaffe in propria mano. 

V.Men. E fperanza tener viue le fperanze 
di D. Caffandra per coprire con Emula- 
ti affetti Ja /inceriti di quegl’ardorijChc 
per D. Ifabella racchiudo nel feno . 

Legge il Biglietto . 

Perrédermi maggiorméte felice,’ m’aflìcu- 
ro j che mi honorarete della voftra pre* 
lenza al Giardino de lauri , oue in que- 
llo giorno , per farui breue dimora, de- 

uo 
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uo trasferirmi con mio Padre * e D. I Ta- 
bella* de D. Fernando* perche vi è pale • 
fe con qual affetto io vi attenda * non__» 

' ^creSco con prieghi Ji /limoli della». » 
*voftra venuta* mentre re/io’al /olito del 
voflro merito la più colante ferua . 

Cajfand ra . 

E pur Tempre $* auanza fortuna à difpé- 
/armi fauori; la libertà delia compa- 
gnia ; Gli auuanraggiamcnti fofpetti di 
di D. Fernando ; la confufione di Don 
Duarte ; I diuerfi per.fiéri* eh’ aggit^no 
D. Ifabella fono incen/ìui al mio cuore, 
che vie più /empre à /perire dolcemea- 
te la violentono . Seguimi . 

w 

SCENA SECONDA* 

D . D uarte *eD. Fernando . 

b.'Dua. T7 Ermateui D. Fernando * vdite 
i miei /entimemi* e poi rifol- 
uete . 

D.F*r. Non ben comprende* ò D. Duarte* 
vna mente * oue la purità del vero vien 
alterata dal proprio affetto . 

D.D«*. Porgimi la chiarezza de miei na- 
tali vno /pecchi o tanto /incero * in cui 
dalle paffioni del mio feno non può ve- 
nir turbata 1* effiggie delPopre; fi che io 
nó poi fa di/linguere à qual fi deua biaf- 
mo* e quali meritono premio. 

D ,Fer. Hò rifoiuto ritornar in Aragona .* 
D.D ua. Ma condurrete con yoì D. Isabel- 
la? ; No» 
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D.Fer. Non mi riconofco obligato peri 
non li fon marito . . 

D.D ua. Ne io prima che vi fi a fpofa y ; 

conlentifco la partenza . 

D.Fer. Ombra di fofpetto m* allontana 
quelle nozze. 

D.Dua. Chiarezza d’honeflà v’allringe 
• ofiferuare la parola . 

* D .Ter. Pretendete dunque forzarmi ? 
D.D ua. Voglio da voi , ò morte, ò hon 
rè . 

D.F er. E da chi vi potete chiamare oftef 
D.Dua. Da chi viene riculata yna mia I 
glia . 

D.Fer. la fofpetto colpeuole « 

D.Dua. V aflìcuro honorata . 

D.Fer. Il mio timore non è fenza ragion 
D.Dua. Sincerateui con più certezza . 
D.Fer* Parlai con D. Menrighes. 

D.Dua. E che vi dilfe > 

"D.Fer. Che riirouò D. Carlo nella Carne 
ra con D. Ifabella. 

D.Dua. E D. Menrighes oue dimoraua ? 
D.Fer. Ne’ miei appartamenti . 

D.D«*. Ma come giunle in quello luogo 
D.F*r. Al e Arrida di D. Ifabella. 
D.D»4.:E che dicea mia figlia . 

. D.Fer. Domandaua aiuto . 

D.Dua. E come lo fapete ? 

•' D.Fer. Cosi m* affermò D. Menrighes. 
D.Dua. Se dunque imploraua aiuto per 
fottrarlì da D. Carlo , non acconfenri 
. alla venuta di D. Carlo, e voi pretende* 
tè hauerla già conuinta per rea ? Dite, 

che 
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che rifpondete? 

D.Fer. Che la mia gel olia mi fona à deli- 
rare. 

D. Dua. Che rifoluere . 

D.F er. Adorare la colianaa di mia fpofa , 
vendicarmi contro la perfidia di Don 
Carlo. 

D.Dw*. E s'egli non hauefle errato ? 

D.Fer. E chi volete per delinquente ? 

D .Dua. Non condanno D. Carlo 3 non af- 
foluo D.Menrighes. 

D.Frr. Se preiumete quello delitto in D, 

, Menrignes , cercate l’ombre nel Sole . 

D.D«*. V hauere egli fatto allontanarsi 
ogni feruo di nollra Cafa , non è lieuc 
indino di colpa . 

D.Fer. Operò egli in quella guifa per da- 
re maggiormente comodo à D.Car lo. 

D.Dua. E però vn vero amico impedire , 
non fomentare i fcandoli . 

J). Fot. 0 1 * vno , òl altro vuole oltrag- 
giarmi . 

Dua. E dell’vno dunque., e dell* altro, on- 
de apparifchi il reo s * ofierui ogni mo- 
to. 

D.Fer. Et in cafo che , ò D. Carlo , ò Don 
Aienrighes non redi conuinto ? 

D.Dua. Purché non vada impunito il co{- 
peuole, soccida, e D.Carlo, e D. Men* 
righes . 

D.Fer. Approuo il vollro con figlio . \ 

D.Dua. Non fi tardi 1* efiecutione. 

D.F*r. Io ofieruerò D. Carlo . 

D.Dua, Et io traccierò D. Menrighes. 

C là 
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D.F er. La gelofia mi p reiteri Tali . 

D.D ua. V honore mi darà guardo di lin- 
ce . M parte . 



SCENA TERZA. 
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Vernando folo . 



Q Vello giorno preformerà il termine 
alle mie vendette , e purché à 
fia Ifabella fedele 3 fi fueni Don 
Carlo , fi vccida D. Me ùrighés 3 vadda 
fottofopra il mondo . O là . 
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JP nj quella , e D. Vernando . 

. O » i ' * ‘ 

JP#/. P Ignore chiamare voi me ? 

D.F<rr. 3 Voi appunto defiderauo • ■ 

J‘à(. O la mi Fàuònfcc troppe Padron II- r 
luitriffimo 3 e poi io non fò per lodar- 
mi 3 chi m * hà bazzicato vna volta 3 ne 
va cotto del mio procedere 3 dite il ve- 
ro , io non vò à genere 3 eh ? 

D. Ver. Serrate quella porta . 

* af . Oh quella è l’altra s ohibò. 

D .Ver. Non è tempo di fcherzi . 
f. if. E lafciatemi andare^ per chi mi haue- 
tevoi. 

D.F<?r. Per colei che può formi d’affanno. 
**f. Sentite che garbi 3 eh sfacciataccio , 

& anco lo dite in prefenza mia . 

D-Fer. Dalie vollre parole è per dipende- 
re la 
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re la pace de miei penlìeri . 
fAf. Oh come lei non hanno a efTere altro 
che parole non voglio per efler voi tà- 
to correfe , che habbiate à Jauarui ia^» 
bocca de farti miei . 

D.Fer. Prima di partir da quello luogo , ò 
parlatemi lìnceramence, ò attendete da 
quello ferro la morte . 
ìaf. E ficcate dentro quel cofo , canchero 
vi mangi , che fumo al Bofco eh? Trat- 
tar có le feiouani da bene à quella fog- 
gia . Vh vedere, voi mi hauere fatto in 
vna valili a lì beftiale , eh’ io vi fputerei 
anco nel vifo . 

D.F*r. Voglio da voi Capere per qual luo- 
go habbia la pallata notte hauuto in - 
grelfo D. Carlo in quefta Camera. 
taf. Refpira mio cuore . Il negotio muta 
faccia . 

D .Ver. Che mi rifpondete ? 
taf. Voi mi domandate di certe ba gabel- 
le, fcufatemijche voi m’entrate ih con- 
cetto diyn merlotto. Tirate innanzi 
il conto, e lafciare andare quelli bru- 
fcoli ; la cola della moglie e vn certo 
negotio, che non bifogna tanto rinfran- 
cefcarla , perche li trouapoi quelli che 
. non mette conto <f’ hauere cercato ; fe 
D. Carlo è entrato in Camera di D. Ila- 
bella, vi entrerete ancor voi ; fiate tutti 
due Genrìlhuomini , & amici; fate à 
mio modo, non vi ci giocate tanto t 
perche fard vn volerui girar fopra . 

>.F «r. Granfolferenza è la mia; Pafquel- 

c i Uj 
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]a* ò voi mi palefate il vero , ò ch’io 
non ritengo più gl» empiti del mio fu- 
rore . 

3Pnf. Voi mi pregate tanto * che la farebbe 
per vn* Anna à non ve lo dire . 

D.Fer. Quello farà il premio della voftra 
cortefia . Li dà z ma Collana . 

Taf. Signore io la piglio* non per parere, 
non già per interefle ; Vedete io mi di- 
chiaro , non voglio fcrupoli , ne Cape- 
lazzi . 

D.Fer. Coprendo la voflra geaerofirà , e 
per quella conferuerò la memoria del- 
le mie obligationi . 

Taf. Vh in fatti quelle fuifeeratezze le’mi 
liquefanno i fpiritì j orsù s* ella non_* 
comanda altro io anderò à ripiegare in 
Bucato* che è come vna fchietta neue . 
Poh quella Monna Brigida è vna gran 
iauandara * 1* altre non hanno * che far 
{eco i Di grada all' occa/ìone vaJereui 
di lei perche io hò à caro di tirarfcria- 
nanzi j la pouera Donna ve ne farà ho- 
nore . 

D.Fer. Pafquella* non prolungate d* auan- 
taggioil tormento * che mi apporta la 
mia impatienza , ditemi * per doue en- 
trò D. Carlo nella pallata notte in que- 
lla Camera . 

Taf. Signore io fon Donna Reale , e per- 
che mia madre fù moglie .d* vn llalione 
del Rè * e chi nafee di Gallina conuien 
che tazzoli * bora quel * eh* io hò fu*I 
cuore * i’hò fu la lingua ; fappiate * che 

tutto 
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tatto quello fcandalo viene da vna ip a- 

eatura che hanno fatto d’ accordo Don 

»! 

Cario, e D.Ifabelia qui nel muro di de- 
lie lui entra ogni volta , e quando viene 
da lei chiamato , con la maggior ficili- 
tà del Mondo . Ma facciamo à fiar chc- 
' ti, fapete,perche io non haueflì à entra- 
re in conto d’vna cicala ; ma vedete^» , 
ecco apunto D.Ifabelia, fevoiciim- 
piatate dietro il letto , ò in qualch’ al- 
tro luogo , s* è Donna da chiamarlo arr- 
eo adeno, e quando ciò fegua non fiate 
" à penfar à male , perche loro io fanno 
.per bene g 

Parte , e D. Fernando s* afe onde , 
t>.Ter. Ofieruerò afeofto quanto ragioni , 
e quanto operi D. Ifabella , e fe per au- 
uétura rendeflì accertato il mio fofpet- 
tOj non eftingueranfi che col fangue le 
fiamme d* vnò fdegno amorofo. S'afco'- 

( de • 

SCENA Q^V INTA. 

D. Carlo , D. Ifabella, e D. Fernando , 

p.lfa. H quanto è pur troppo vero s 
che l’innocenza, creduta rea, 
i il maggior tormento, che poffa rac- 
chiudere in sè vn’animo nobile. Tu pii 
d’ogn’altro lo fai mio cuore , chìe ns^» 
prò ui gl* effetti . Batte alla rottura . 
D.Fer. Perfida Ifabella, chiama D. Carlo ; 
Con la più giufta vendala eternerò la 
memoria delle più sfortunate nozzej, 
C i che 
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che già mai nel Teatro del Mondo ap- 
prenderò i più tragici auuenimenti . 
D.Ifa. Ne pur anche mi fente ? Che fuen- 
tura ? Ripicchia . 

D.Fer, L‘ ira patienza la tormenta , Che 

infedeltà ? » . . . 

DJfa. Pur m » intefe , mio cuore accingiti 

à guerreggiare . 

D.Fer . Pur chiarirò il mio fofpetto ; mia 
delira preparati à ferire . 

D.Car. Qual inafpettato diletto . 

1 fa bella lo trattiene , acciò non entri in Ca- 
mera ,, la f 'dando , che tenghi il corpo 
fuori della rottura . 

D.lfa. Non pattate più oltre . 

D.Car . Mi portano fuori d* ogni fperanz* 
i voftri comandi . ‘ 

D.lfa. Quell'amore, ò D. Carlo, che figlie 
del voilro merito per voi racchiudi 
nel feno , 

D.Fer. Impudica Spofà . 

D.lfa. Si come non è pattato già mai oltre 
i confini della modeftia, cosi hò fin’ho- 
ra creduto che v’ haboia fatto compre* 
dere , che la fola honeftà è quello fpi- 
rito che da vita ad ogni mia operatio- 
ne . ’ 

D.Fer . Cara Ifabella . 

D.Car . Come apunto dalla voflra bellez- 
za fi partono vi gorofe le fiamme, che 
mi auuamparono il cuore . 

Fer. Indegno D. Carlo . 

Car. Cosi trà quelle ancora s * affinò 
V oro d* vna corrifpondenza nobile in 

ogni 
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ogni parte lontana., ne pur con l’ombra 
d’ vn penfìe ro di reccar oltraggio alla_j 
chiarezza del mio fangue,e della voflra 
fama . 

.Ter. Honorato Caualiere . 

.1/a. A che dunque mentitore portami 
nella pallata notte in quella Camera? 

D.Fer. Quelli dunque fù il reo ? 

D .C*r. Perdonate D. Ifabella all* ardire . 

D.Fer. Anche lo conferma ; à che più tar- 
do?.' ; ' 

D.C^r. Che non altronde E conofce ori- 
ginato, che da vn puro zelo di feruirui , 
mentre ientendoui ad alta voce chiede- 
re aiuto , accor/i a ile vollre diffèfe, im- 
pugnai ii ferro, vibrai colpi contro chi 
non mi è noto . Conofco la mia inno- 
cenza 3 e forfè in cofpetto vollro , e di 
D. Fernando apparifeo colpeuole , ef- 
fetti del mio barbaro deilino . 

D.Fer . Gran llrauaganza d’auenimento. 

D.I/a. Il JComodo palfaggio dalla vollra 
alla mia Camera , è la bafe del mio ti- 
more . 

D.Car . Abbattuta dall’efperimenrata mia 
modellia , cader deue diilrutta la mole 
d’ogni vollro fot petto . 

D.Ifa. S’iopoteflì lincerarmi, che voi for- 
fè refo audace da mal nata Iperanza vi 
folle introdotto in quello luogo per 
fmorzar le reliquie di quel focojche de 
paflati amori vi potedì anco rilcaldare 
il petto, vorrei luenarmi d vollri piedi. 

D.Fer. Che honellà impareggiabile . 

C 4 Che 






biuta 



f6 Arto 

Cai. Che fortuna perueria. 

//a. Che accidente non più intefo. 

Car. Ah D. Ifabella * e tanto auuilite le 
mie arcioni;* che potete di loro fermar 
concetto tanto improprio ail’effer iiìio* 
quanto abborrito dalla vortra mode- 
ri a; fe vi amai honorata* non pòrto de- 
fìderarui impudica . Venni per difteù- 
derui io lo sò * fallo il Cielo * chi noi 
crede m’offeride mortalmente . 

n.Ifa. Vi concedo che tutto fi a vero j ma 
ditemi come 1 potrò (incerarmi con Don 
Fernando ? T hauerui egli qui trouato * 
accufa voi condanna me * 

D .Cdf. Se la mia vita è badante à pallia- 
re la vortra innocenza j difponcte per 
rendermi in tutto felice . 

D J/a. Ma à qual fine fmorzafte il lume * e 
vi toglierti dalla prefenza di D.Fernan- 
do? 

jD.Car.Mi coiiofceuo in quel grado affret- 
to à priuar di vita il voftro fpofo * ò à 
reftar io quiui ertinto . Se moriua Don 
Fernando* m’accufauo delinquente* voi 
reftaui in concetto di poco honorata 3 
s* egli mi vccideua * come poteuo mai 
Imcerar la vortra lealtà? di due mali 
eleflì il meno . 

D.lfa. la confusone mi fa diuenire di 
fafso . 

D.Car.ll non fapere* che rifolucrc mi 
priua di fentimento . 

p.Ter. Lo rtupore mi rende immobile» 

V 'affermo fen/a colpa . 

Par* 
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D.Car. Parco concento . 

B.Fer. Reiìo feJice . 

D ifa. Ricordaceli!* 3 che fon moglie di D. 
Fernando . 

D. Car. Hebbi Tempre à memoria , che fe- 
te D. IfabelJa . 

D.Fer. Mi Touerrà mai Tempre quanto de- 
uo a D. Carlo . 

D.Ifa. Perche credo i quanto dicefti , s*- 
acquietano non poco i miei penfìeri , 

D.Car. Perche oprai ouant* era giufto 3 fi 
tranquilla in parte I* anima mia . 

B.Ter. Perche non è vero quanto fofpct - 
tai 3 gode in rutto perfetta pace ii mio 
leno. 

Car. Tratterò come vero Caualiero „ 
Ifa. Io come Dama honorata. 

Jjgr: Io come amante obligato . 

Car. Sarò nel centro de miei deliri . 

Ifa. Io nella sfera de miei diletti . 

Ter. Io nel colmo delle mie gioie „ 

Car. Venni per diffcnderui . 
ifa. Il mio fofpetto fù vano . 

Fer.. II mio timore bnggurdo . 

Car. Cielo* fi che appar ifchi Ja mia in- 
nocenza . 

D.jfa. DeijJìa. voftra cura il moRrare^che 
non errar . 

B.Fer. Afloluo Pvno * e l'altro * e condan- 
no la mia gelo/ìa „ 

"D.Car. Siate fedele àD. Fernando , che_* 
quello folo deiidero . 

D .ifa. Scordateuì d’ hauermi amato j che 
di quello Tolo vi prego „ 

C s M’of- 
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D .Car. M’ offendete à temere . 

Entra per la rottura . • 

D.lfa. Addio per Tempre . 

D.Fer. E chi può refiftere à tante dolcez- 
2e ? Fernando hauendo il ferro in mano , 
in atto di fiupore alza le braccia , 

D.lfa. Mio Signore/eccomi à voftri piedi 
pria d’ imergere nej mio Tangue quei 
ferro ; Tcntite almeno * 

D.Fer. Ah non pih mia bella fedele j Vdij 
quanto à D. Carlo dicefti, quanto à voi 
D.Carlo riTpoTejcare voci,ioaui parole 

I >,//*, Mentre à voi furono gradite , for. 
mano nell'anima mia vn compendio 
di gioie , b # . 

D.Fer Spirano aure vitali i voftri detti al 
mio cuore . 

D.lfa . Mentre parlo di yoì , non fono che 
foaui gl* accenti . 

D.Fer. Publicano mai Tempre la voftra_^ 
coftanza. 

D.lfa. Diucrrò vn'Eco amorofo alle vo- 
lare voci. * 

D.Fer. Rifuoni eterna la fama à gl’applau- 
fi del voftro nome . 

D.lfa. Se palefa che à voi fon cari, non_^ 
può donarmi gloria maggiore . 

"D.Fer. Condonatelo cara, vi prego il mio 
lofpetto , * 

DJ/a.Come parte del voftro amore mi fu 
gradito, 

D.Fer. viua immortale la voftra fede. 

DJfa. Sarò Tempre collante . 

D.Fer . lo non più gelofo. 

SCE- 
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SCENA SEST A . ‘ 

' Rofett* , e Valutila - 

Kof. TJ. T c poffibiJe , che fia la verità ? 

Puf. ‘Oh vedi Ragazza , non ini fare 
fcandolizare , nen fi dice yna bugia m 
tanta difgratia . 

Rof. Vh che nouclla ,. ftò per gettarmi da 
vna fineftra i 

ìaf. Fa che ilDiauoIo non titentaflì , 
che poi tu ti rompe/Tì il collo , e poi la 
colpa douefie efi'er mia . 

Rof. Traditore, Jafciar me per vn’altra__» , 
non sò che mi tenga . Vh vedete Paf- 
quella , io hò vn Vefparo in mezzo del 
cuore , 

Puf. Senti , fe Colafronio non ti vuoiti 
habbi patienza. Vh, che quandoio ero 
come te,cioè vn po piu ragazza di quel 
lo io mi fia adeflo mi fono trouata i 
peggio mille volte, ? tra 1* altre mie di- 
fgratie, mi ricordo vna volta che rom- 
po il tetto , & io , che faceua i fatti di 
Cafa hebbi à impazzare à procurare i 
regaliini per rifarlo , andauo à tutte le 
Botteghe , per comprarli à danar con- 

- fanti , quanto -più loro lichiedeuo re- 
galimi.^ loro mi moflrauàno dariòni , 
vò dir io, che in quello mondo fe n’ ha 
da patire / 

Hof. Ma chi v’hà detto , eh’ habbia r jfolu- 
to di pigliar Cèlinda . 

. C 6 Cola- 
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taf. Colafronio medefimo ciò li difle £ 
la pouera Ragazza . 

Rof. E lui che rifpofe f 
taf. Oh ei mi rifpofe , Rofetta vada iau* 
bordello . 

Rof. Oh peizo d * Afino , ma bafta , bafta , 
Zitta, pure . 

taf. La fe l'è benuta . Quel che fà Letìfere 
fpiritofa. Orsù datti pace fai, econ^ 
folati, perche noi altre "donne fiamo 
come quelli che tendono la ragna , ohe 

? filanto più ne tracciano , tanto più ne 
anno dar nella rete . 

SCENA SETTIMA. 

1 \ofetta 3 e Colafronio « 

Rof. VTOn poflo più ftar nella pelle* la 
rabbia mi diuora * la gelofia^» 
r mi fcanna . 

Col. Ecco la crudele . Cieli precipitatela. 
Rof. La fortuna mi ti hà mandato , huomo 
maggior delle fiere . 

Col. La forte mi ti metìfe innanzi fiera peg- 
gior de* moftri . 

R of. Moftro peggior delle furie . 

Col. Furia peggior dell* Inferno . t 
Rof. Di gratia falla finita,che farà ben per 
te . 

Col. Maledetto il di che ti viddi • 

Rof. oh bene, e dice . 

Col Dico, e dico bene* hofpedalc dell*i»v 
fedeltà . 

Parli 
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Rof. Parli , e parli male Cazzarctto dei 
Regno d’Amore. 

Col . Rofetta , Rofetta . 

Rof. Colafronio , Coiafronio . Si morde 
•vn guanto. 

Col. Mordi , mordi rab biofa . r » 

Rof. Cosi potefs’io roderti ii cuore fcde« 
rato. r 

Col. Piano co i titoli, fe mi tenti ? 

Rof. Se t* accolli . 

Col. Auerti di non cauarmi qualche cofa* 
di mano , 

Rof. Guarda tu non cauarmi qualche co fa 
di piede. ■ . > 

Col. Vedi che Donna • i 

Rof. Senti che Beftia . v 

Col. Rofetta finircela . \ ò 

Rof Non ftà à te il comandarmi • ^ ' 

Col. Ciuetta importuna . j / . J 

Rof. Cornachlone infoiente . ; 

Col. Taci j che m* hai ftufFo . . . . . > , 

Rof. E perche Rar qui . 

Coly Per fare à mio modo . 

Rof. Vogliati i fare à caponi eh? ' . y _) 
Col. Io non mi curo che mi ami . " 

Rof. Fattene pur honore . , . i "J 

Col. M* odierai ? > , » /. 

Rof. Non giurare. :> 

Col. Gilè . . ; . 1 . : 

Rof. Gilè. . « r; ^ ; • v. ’ 

Col. Accufa . 

Rof. Acculo Colafronio perfido, manca- 
tore , infedele . 

Col. Nò vale ad acculare le carte del com- 
pagno , Fà 
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Rof, Fa conto ch’io Ila vna macola che 
babbi veduto il tuo £Ìoco . 

Col. Oh che bella profeflione . 

Kof, Ho praticato teco , non è meraviglia 
yio diuento infame . 

Col. Sei pur sfacciata t 

■JRof. Sei pur iniquo, ■;»*• 

Col , Oh Idolo del tempo della vergogna. 
Kof. O Confole dell’Accademia del Vitu* 

perio , - 

Col , Rotea ti farò arroflìre , . * 

Rof, Colafronio ti mortificherò , 
c<?7,$’ io mi elmetto, 

%of. E che fafedi mai , 

Col , Te ne darò tante 9 ma tante vch * 

#n f, Vorrei vedere . 

Col, Corpo del mondo .\ /' 

&of. Comincia pure , - .>v 

Col. Cominciarò* ma bene , ■ .y> 

Rof, Chi ben comincia, 

Col. A la metà dell’ opra , 
iìo/, Ne fi comincia ben fe non da ya-> 
fchiaflfo , 

Col. Che Poe ila fatjrica ». . - « • > V 

5* allontana d* Rof etta, . i 

Rof, Eh quel Giovine fencite > fe adefifo vi 
ho trattato con vn verio del Paftor fi- 
do vn’alrra volta che mi venghiate in- 
nanzi > vi caligherò col Petrarca • Va* 
kteui dell’ auffo . 

• . «.• l l jA ì 
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SCENA OTTAVA. 

D. Cafiandr/t , Pafquella . 

Giardino. ; ' 

^/. T7 Vi dille, che I* haurebbe conlì- 
_ JC* gnato i D. Meringhes . 

O’ voi mi hauete fatto vn capo come 
vn Celione , io pario pure da effere i'n- 
tefa . Quando io hò detto cento volte 
di sì, mi parrebbe che vi dourelli quie- 
tare. 

' 4 /*. Eh Dio j fevoi fapefte qual veleno 
mortifero mi ferpe in feno^compatire- 
fti il mio cordoglio . 
af. Eh Hate vn po più allegra , io non fò 
per dire j ma da poi in qua , che voi ha- 
uete dato in quella malenconia , voi 
hauete fatto il vifo del colore del pif- 
cotto fradiccio., Io giocarci che anche 
i vn bifogno voi hauete la febre . Oh 
che pagherei io a intendermene per po- 
terai toccare vn pò il polfo . Eh fua^a- 
teui adeflo che fiate all’herbettaj fate—» 
di capotombali à guancialin d’oro ; Vh 
che gl’è pur vn bel gioco , io me ne di- 
lettano tremendamente,ma però vi ero 
difgratiatnììma, delle dieci volte, none 
toccaua à llar fotto à me , e mi dauano 
cotalate dell’ ottanta , anche à quei ca- 
po à nafcondere è vn bel fpaffo , noa_» 
pregiudicando nefluno , à petto à gl’al- 



tri, e non è vii* oca . Io mi ricordo eh 
eramo cinque forelle, che C impiataua 
no tanto bene , che noltra madre llect 
più di lei mefi innanzi che ci trouaffe- 
nifTuna, Hur via ridete vn pochino, 
poi comandate à me . 

Qaf, Da vna mente agitata da tormento; 
penfieri , ogni oggetto di gioia vien 
anche concepito per fimulacro d* aftan 
ni j con la vaghezza di cpiefle piante in 
fioro la Tomba alle mie morte fperan 
zc . L* aure che fpirano , à fofpirar m’ 
inuitano, e la chiarezza dell J onde ; 
fparger riui di pianto à gl* occhi miei 

Ohbio. . 

paf. Eh, che Diamm vi s x è egli fitto in ca 
po , da hieri notte in qua, voi hauete_ 
il Diauolo adoflfo , lattiate pianger a_ 
me, che ogni volta , che vengo in qu< 
fio giardino getto gocciole , che paia 
palle leffne. Quando io mi ricordo d 
mio marito Sabatino , che il Cielo J 
dia pace, perche egli era Giardrmert 
di quello luoco, che io ne difendo C: 
cerone ; Vedete voi queftvAlberi ialui 
tiri , quando ei ci tornò à Ilare gl * era 
no tutti domeflicìj Gli anneflovnt- 
volta in melo Apiolo lopra vn pan d 
burro , che per la ferdaia gl * era vna» 
man di Dio . Ma Signora , guardata 
ecco I>. Menrighes . Adefl’qnon fi flar 
più buzoni, parlateli, diteli il fatto ve 
(ho, sfogateui feco, perche la rabbia i 
lo ilo maco nou fi finaltifce ne anche- 

coli'' 
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coll’ acciaio , 

scena nona. 

jDì Menrights j e Cajfandr* . 

. ; i ^ ck : 

iXlto#.!) Er goder quei diletti , che mi 

X preparano i voftri comandi , 
eccomi à riceuer honore di poterui fer- 
uire^ . 

C *f. Vorrei ,ò DJMeririgheS * come ap- 
punto fono pure i miei affetti , cosi 
t quali à voi detta P anima, fcioglieffe la 
voftra lingua le voci fenz’amantarla , ò 
con eftremi di cortefia , ò con offequio 
- troppo improprio a quella deuotione, 
s ' che ben fapete venir da me profeffato 
. al voftro merito » 

t).Men> Dourei , ò mia Signora apprender 
► le forme d * hunianità dal voftro modo 
di difcorrere , ma perche fono partiali 
attributi del voftro genio , fi rendereb- 
bero in me affettationi , onde quanto à 
yoiporcoùo lode, à me fono di biaf- 
moi 

Caf. Eh D. Menrighes ; gì’ affetti cht_> fi 
trattano in complimento non fono ve- 
ri figli; d* amore , che per anco fanciuP 
lo non sa con eloquenza parlare . 
T>Men. Intendo il voftro penfiero, volete 
| al folito con rimproueri à me non do- 
uuti , farmi conolcere, che il fòfpetto è 
\ indicibile dal voftro amore* Soffrirò 
. volentieri queftv tormento , eh- mol- 
to de- 
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to dcue eflermi gradito., mentre aperta- 
mente mi dnnoftra ia gelofia * che per 
me vi s’annida nel Zeno s veritiera atte- 
Catione di quella /limala miaferuitù. 

Caf. Volerti pure amica fortuna 3 che il 
mio temere folle folo fofpetto . Gl* ac- 
cidenti che nella pallata notte feguiro- 
no accreditano in tal guifa il mio dub- 
biose potrei quali giurare eflermi ac- 
certata del vero . 

D.Men. D. Caflandra 5 fin tanto che i rigo- 
ri della voflra gelo fia fono flati corre- 
Jatiui del voflro Amore > m’ hannoicol- 
mato il fino d * ogni più foaue dolcez- 
za i ma nefgrado prelente., che. paflano 
oltre i confini del giuflo 3 vanno ad ol- 
traggiare il mio decoro 3 mi fi rendono 
martiri; intolerabili per ogni parte_> * 
Se fin nella Camera di D. Ifabella mi vi 
portò debito di Caualiere 3 zelo d’amì- 
citiaj ne da me fi diuife la raccordanza 
di quelle obligationi, che profeflo à D. 

. Duarte j e dell’amore verfo ia mia bella 
Caflandra < 

Caf Sonò le voflre parole , o D. Menri- 
ghes tra le nubi del mio fofpetto vn__* 
j'oauefaggio di Sole 3 che alla guerra-j 
de miei penfieriporge vn melìaggiero 
di pace } rion vi chiamate però oflefo j 
mentre nelle fcuole del ben amare s’ap- 
prende nel primo ingreflo il timore . 

f>. Mfhé E voi feordateui di quelli ammae- 
ftrament /3 mentre in quelli non altro 
apprefi che à non òflenq^rui. » 

Cori- 
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Caf. Conferuateui dunque Tempre faggio. 

D.Men. Il vo/lro merito auualora la mia^» 
ignoranza. 

Caf Voglia il Cielo 5 che non v* allettino 
nuoue fcienzc . 

D.Men. E troppo vaga quella che fi legge 
nel volto vo/lro . 

Caf la curiofità è /limolo i nuoui fludij. 

D.Men. Oltre 1* infinito non fi concede il 
poter pafl are 3 mentre imparai ad ama- 
re la vo/lra bellezza s non mi re/la , che 
apprendere di vantaggio . • 

Caf. Diffendete pur Tempre quell' opinio- 
ne.^ . 

D.Men. Non vi è argomento , che fia ba- 
llante à conuincermi . 

Caf E Te vi venga formato contro t 

D.Men. Negherò Tempre . 

Caf. E Te appariranno le proue . 

D.Men. Le rigetterò come falfe . 

Caf. E mentre vorrefie concedere . 

D.Men. Solo d* amarmi . 

Zaf. Cosi vi bramo conuinto. Addio D. 
Menrighes . 

SCENA DECIMA. 

D. Memights folo . 

H Vmilmente v* inchino . Felicemente 
all’horaj che lo credei TcopertOj s’c 
più celato il mio amore 3 ed il mio in- 
ganno . Re/la Tolo per renderlo in tut- 
to afcofo * ch’io parli à D. Ifabella mo- 

ftrcrò 
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Arerò feco trattando correggerli , e# 
me amico y ò col freno della^fimulatio 
ne ricoprendo i miei affetti amorofi gl 
fi moli reranno fotto- il manto d r Jhono 
rato zelo . Fra tanto £e incontrerò buo 
na occalìo ne ( come fpero) mi sforza i 
fuo bello à diuenirli traditore , e fe co 
me Caualiero non poffo più reftftere- 
all* impeto de miei ardori , fono aftret 
to pet eftinguerlr 3 adoperare come_ 
amante y e fe la crudeltà di lei mi nieg: 
fpeme a condoni il mondo anco alle_ 
mie cadute > mentre la difpcratione m 
è guida. 

? 

SCEMA VNDIC1 MA. 

D. D Marte ,tD. Caffandra. » 

*' i 

He vi diffe D. Menrighes , 
O/. yy Che haurebbe dimorato il 
quello luogo fin tanto che D. Fernancto 
.non gl’ hauefle impofto in contrario , 
Z>.D«,*. w Quando terminafte il ragionarne 
to 3 per doue partì . 

Caf. Verfo le due fontane . 

D.Dua. Vi parlò dell * accidente Seguito 
C *f. Sopra quello fu il noftro ragionarne 
to i afferma hauer trouato in quella Ca 
mera il Marchefe di Villa Reale* giura 
domi per la immortalità de glTdi;^ eh 
alle Itrida di D. Ifabella co rie J per dar] 
aiuto da gl* appartamenti di D. Fernan 
do dal quale gl' era fiata data la chiaui 

di quel* 
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di quelli *• oue fi era trasferito per Tuoi 
interelfi. 

D. D**. Ma voi che ne credete ? 

Cy. Che D. Menrighes non fiacolpeuo- 

D.Dua. Mi fottoferiuerei à queft* opinio- 
ne s*io non dubitali! appalhonaro il ve- 
ltro giuditio . 

C*f. La vicinanza della voftra Cafa su* 
quelladiD. Carlo è vn teftimonio au- 
toreuole* che fi efamina à fauore di D» 
Menrighes . 

D.Dua. Se la vicinanza è proua ballante 
per conuincere qual fi fia il reo * reità»* 
D. Menrighes delinquente * mentre ri- 
trouando/ì ne gl’appartaméti di D. Fer- 
nando veniua ad effer vicino molto p ià 
che D. Carlo . 

Ca/. I pafiati amori del MarcheTe > molta 
danno chiarezza al dubbio . 

j).Dua. Sete voi forfè certa 3 che D. Men- 
righes non ami D. Ifabella . 

C a/. Quelle voci mi colpirono nell» ani- 
ma con rtrali di gclofia . Ma vedete, 
che à quella volta s ’incaminano D.Mé- 
righes , e D. Ifi.bella . 

D.Dua. Il mio timore acquift'a forza • 

O/. Il mio lolpctto prende vigore . 

D.Dua. Ritiriamoci jn diparte * orteruia- 
mo quanto fegue tra loro , e dal ragio- 
namento * che partiranno ìnfieme forfè 
diftinguer potraflfi dal fallo* il vero . 

Ca/. Io mi nafeonderò lotto quefti lauri, 

D.Dua. Io cclerommi uà quelli mirti . 
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C àf. Se D. Menrighes non mi è fedele ini 
dà la morte . 

D.Dua. Se D. Menrighes è reo, manchi la 
fua vita, e la mia . 

SCENA DVODECIMA. 

D. lf abella , D. Menrighes . D. Duarte , e 
D. Calandra afcofi^ vna da vna parte , 
l* altro da l ’ altra , 

X>.I/*.T\ Ico che non voglio conceder- 
la/ uela . 

D.Men. Vi prego d’vna gratia, e voi me la 
negate prima di Mapere qual li a il mio 
contento . Se liete qual vi Muppongo, 
Dama d’honorc , fete obligara al Mentir- 
mi . 

V.Jfa. Parlate dunque ,gia che tanto fre* 

‘ no rigorofo ponete all ’ impeto dell£_> 

• mie rifolutioni . 

U.Min. L’Amore eh’ io porto / 

D.J/a. Indegno . 

C af. Perfido . 

D.Men. Al voffro decoro, mi Mcioglie la_* 
lingua per formar quefti accenti,che sù 
la mia lingua verranno trafmeflì dal 
cuore. 

.lfa. Che volete perciò concludere . 
.Me». Non meg!io,che Motto il manto di 
pietà li ricopre l’inganno . Deuo affret- 
to da quell * obligo a che Moggiace vn* 
animo nobile , pregami a conMeruare la 
voftra collanza,come nella pallata not* 

* i 

te fa- 
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fe facefli prone ammirabili d’vna lince- 
ra fede 3 all * hora che per liberami da_* 
D. Carlo alzandola voce mi defti gra- 
ta occalìone di diffènderui a col palma- 
re quel deliderio j che ih me conferito 
immortale , di feruire a voi > à D. Fer- 
nandoj & à me Hello . r ' f 

).D uà. Gran fedeltà d’vn amico . 

>/. Gran zelo d* vn CauaJiero . 

).i/4f. Gran malli ia d’ vn traditore . Don 
Menrighés , fe-hauefleragl* occhi miei 
quella notte potuto diftingtiere , che_> 
voi folle llato il mio difensore 3 vi ren- 
derei gratie corrifpondenti ad operai 
cosi degna quale non mrpermette 1* eA 
primere lo fguardo della mente^che per 
diuerfo di quello mi vi alfirmate 3 nji vi 
dimollro. 

Men. Operai come doueuo 3 credete^* 
come à vói piace . Vi fouenga , che ol- 
tre al douer’eller moglie di D. Fernan- 
do liete figlia à D Duarteii 
.//k.Non s’è mai allontanata da me que- 
lla memoria . 

Aden. E perciò anco /pero che la confer- 
uarete immortale . 

,lfa. Ch’ incolpa la mia collanza., incol- 
pa l’ innocenza medelima . 

,Men. Ver/arò Tempre ilfangueper fo- 
llenere j che fia fenz’ ombra di manca- 
mento . 

T)ua. Sofpettai fu )r di raggione . 

V. Fui gelola à torto . 

Molto vi fono obligata per quella 
LJ Jjncezza . To- 
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J>.Men. Togliete 1* occafionc di poter fpe- 

• rar à D. Carlo . 

D.lfa. Già gl* è noto , che io fono arao- 
gliata con D. Fernando ; 

D.D«*. Che amico lineerò . 

Caf. Che Amante fedele . 

X)»Men. Mentre operate in quelli modi , 
non hà che temere D. Fernando . 

D.lfa, Mentre non fon diuerfa da me flef- 
fa , non hà che fjperare D. Carlo . . 

D Men. Vi lafdo mia Signora, fi conferui- 
no i contenti del voftro feno . 

D.lfa. Kumilmente m'inchino, Manchino 
i timori del mio fpofo . 

DMen. Perche hò celato il mio tradimen- 
to m* accingo à inuentare nuoui ingan- 
ni . r 

D.7/*. Perche non sòj chi de’ due m'hak 
bia volfuto offendere,mi preparo à fof 
frir nuouc pene . 

D.Dua. Perche D. Menrighes non è col 
peuole,contro D.Car’o fi riuolga il imi 
fdegno . 

Caf. Perche D. Menrighes non ama D.lfa 
bella, verfo il Aio merito più s'acceii. 
de il mio Cuore . 

Il fine dell* Atto Secondo . 
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TERZO, 

I SCENA mima: 

v J>. Ter nando 3 O doario con lettera . 

D.F^r.TT Doue lulìngati dalla speranza 
abbattuti dal timore v’aggita- 
te ò miei confali pen/ieri 3 fe tali* bora 
v* inoltrare animofi nella contempla- 
tione de miei deliri auu iliti 3 ponete il 
I termine del piacere nell* incontro del 
fofpetto . 

pio. Mio Sigaore/per rìfpofta alla vo/lra 
carta co&queita à voi m* inuia il vofiro 
Genitore . 

D.Fer. In che grado lo lafciailiv 
Odo D* intera falute 3 e domattina lo ve- 
drei e qui in Saragozza . 

P.Ftfr. Corrilpondente al mio de/iderio 
ritrouo la volontà di mio Padre. Cielo 
fe è tuo pelo il fecondare le giufte ope. 
rationij tti m*aflìfti nell* vrgenza deae- 
rigli che mi fouraftano . Ritorna al Pa- 
lazzo del Co.- e foggiungi in mio nome 
al mio Genitore , che prima della fua«_> 
venuta nafceranno nuoui accidenti. 
Opererò come deuo . 

\9do. Con ogni maggior prejftezza s*accer- 
r xi efiere feruira . 

D Ginn- 



74 ATTO 

D.Ftf/.‘Giungé à ftmpo D. Cuartej l’orca- ! 
iìone di parlar feco afcriuerà à tèrmine 
il noftro rifoluere . 

SCENA S EC ONDA. I 

- , ■* » u 

D. Duarté^Di Fernando. 

• O . « 

• *1 

D.D««.T^ Ernandò, è già fatto palefe 
. JL reo i obligo di Caualiere all. 
vendetta ne chiama .• ogni dimora è da 
nofa quando refta cffèlo l’honore. 

T>.Fer. Hà ritrouato certo D. Menrighe 
colpeuolej quanto mi fono ingannato 
non hòjfpiriti in fenoj ò D. Duarte^chc 

5 più vaglino à contenerli entro i confi* 
della fofferenza . 

B.Dua. Qui giurife il delinquente : arri uè I 
poc’anzi ( non sò per quali affari ) Do * 
Carlo . 

D .Fer. Chi? v 

jy.Dua. Il Marchefe di Villa Reale. 

B.Fer. A qual effètto ? 

V.Dua. Ad incontrar la pena del fuo de 
litro . 

J).Fer. E chi v* infegna à punir gl * inno 
centi . . 

D.Dhi i.IJ dìfeorfo di D.Mcnrighes mip<i 
leso poc’anzi qual fotte il reo . 

B.Fer. Le attioni di D.Carlo mi dim offra- 
no che non hà errato . 

B.Dua. D. Menrighes vi è tanto amico 
quanto mia figlia cattante „ 

■°' v er ' Carlo è tanto iedelc quanto IL; 

- Xi bella 1 
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bella honorata. 

D.Dua. Quelli orecchi sò che non m '* in* 
gannofono . 

D.Fer. Quelli occhi sò certo che non mi 
tradirono . 

D.Dua. Parlò D. Menrighes con mia Fi* 
glia. 

D.Fer. Parlò D. Càrlo con IlabeJIa. 

D.Dua. Offcruai ogni moto di D. Menri- 
ghes. ì . ; " > ' 

D.Fer. Io ogni getto di D. Carlo. 

D.Dua. Che n 5 riauete comprefo . 

D.Fer. Che non vi é iìncerità in alcun • no- 
bile di vero Catialiere * che adeguar- 
poffa quella del Marchele di Villa Rea- 
Ie 3 e voi da D. Menrighes ? 

J.Bua. Che non è reio d’ amicitia * ne fe- 
de più candida di=quéilache regna inu* . 
D. Menrighes. v . , - 

%Fer. O ch’egli s’accorfc d* e /Ter offerua* 
co da voi , ò che voi non ben lapettp * 
comprenderlo y sò che D. Carlo alPho- 
ra , che parlò con Donna Ifabella non 
mi viddé , P occafìone era opportuna, il 
tempo fauoreuole,ed il luogo comodo., 
D. Carlo è innocente . 

ì.Dua. O che D. Carlo s f auuidde del? 
inganno , ò che voi non potefle ben di- v 
ftihguerejl fuo'difcorfo, giuroui che 
Don Menrighes all’ hora che parlò con i 
mia Figlia non poteua accorgerli effe-, 
re da me offerqato : la prelenza d’ I Ta- 
bella gl era di Itimelo a gl* affetti , ha* 
ueua il campo aperto per chiedere^, 

. D a Peffer • 
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Teflerfolo amaualefue fperanzei D 
Menrighes non hà errato . 

D.Fer. E pure I* vno è l'altro è CoJpeuoJe 

D.Dua. Non fi può negare . 

D.Fer. Io non affoJuo D. Menrighes. 

D.Dua. Io condanno B. Cario . 

D.Fer. Mi dichiaro offefo . 

D.Dua Mi affermo oltraggiato • 

D. F er. Non fi ialui il reo . 

D.Dua. Mora dunque infieme anco 1* ir 
npcente. . 

D.Fer. Morendo D. Carlo fofpirerò la, 
morte d ’ vn Caualicre che penfo ami 
co . 

D.Dua. Vccidendo D. Menrighes mi tor 
mentarà la perdita d’ vno., che sò eflèt 
mi fedele . 

•DiFer. Si dia bando alla pietà mentre da 
neggia il mio decoro . 

D.Dua. S* adopri la tirannia qnando vie 

-, ne offefo il mio honore . 

D.Fer. A placar quello nume fi Alenivi! 
ami co j e vn traditore . j 

D.Dua. A tanta Deità fi confacri vn’inno 
cente * e vn reo . 

SCENA TERZA! 

*>t « 

t D. Calandra 3 e Colafronio • 

_____ ./ 

D.C*f. T? Per doue vi aggirate òmie 
r, gelofi penfien . Qual tor 
mento mi fabricate 3 con eercar le ca 
§'mi dei voftro affanno , Oh Dio, noi 

■ x pollo 
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jpoffo quietarmi, e quanto più vedo in- 
cerato D. Menrighes , tanto maggior- 
mente il mio fofpetro s’ accrefce . Co- 
me pur troppo è vero, che nella calma 
é* amore , fe gel offa turba vn bel fé re- 
no , forgono tempefte che fomergon© 
•gn’ alma . Non mi fido di D. Ifabella, 
affermo menzognero D. Menrighes, e 
bugiarda pauento anche la verità . 

Zol. Con lettera decorrendo delle inuen- 
tioni del Aio Padrone , che vogliono 
effere la Aiaruuina . 

£*f. Quelli è il feruo di D. Menrighes 5 
Quelli (limoli mi violentano non pof- 
fo non parlare , dimmi doue lafciafli il 
tuo Signore . 

Zol. Che lo lafciò à fcriuere lettere . 

Zaf. M’ inlegna à viua forza il mio timo- 
re à porre in opra gl’inganni ; 'Con rag- 
gione fon tenuta à farti palefe con tuo 
danno il mi o fdegno . 

Zfl. Non fapere d’ hauerli fatto cos’alcu- 

*'na , e di hauere errato . 

3af. M’ è ben palefe che tù mal configlie- 
lo di D. Menrighes gl* approui ogn’ho- 
ra quelli oltraggi che vengono fatti al- 
la fincerità del mio amore, come leciti, 
edouuti. 

Zol. Che ella s * inganna , e chi gl* hi det- 
to quello , gl’ha detto bugia, perche lo 
configlio all* oppofito di queIlo*ch’ el- 

n la fi perfuade . 

P/»/. Potrai forfè negarmi ( così mi è di 
mellieri il fingere, per tonni in tutto 
D 3 quel 
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quel timore che mi lacera il feno ) c 
non hauere acconfentito, per non dir 
d’ hauerlo /limolato à introdurli la pa 
fata notte nella Camera di D.Ifabella, 



feruirlo in quella occafione , ma ne r 
porterai la pena col tuo fangue . 

Col. Chi non ci ha colpa, che D. Menr 
ghes ci è andato di luo capriccio, e et 
lui per obbedir il Padrone era già fuo 
di Cafa con dieci faldati cheaipettai 
di fare quanto glifoflè flato comandi 
to . 

C*f. Ah che pur troppo comincia ad ai 
uerar/I il mio fofpetto. Dunque con_ 
aente venne D. Menrighes, & à qual f 
n£ , temeua forfè di D. Femando , ò c 
D. Duarte'che erano fuori della Città 
fe non parli fìnceramente non partii 
viuo da quello luo^o ^ 

, j Pene mnno À vn fi ile . 

Col. Che non li dia, che dirà ogni cofa , 
che D. Menrighes non haueua menar 
quella sente , perche hauefle paura c 
. D. Fernando, ne di D. Duarte , ma 
bene per condur via Ifabella per forzi 
quando non^vi foffe volluta andar pt 
, amore . 

C*f. Ah perfido D. Menrighes , & adefl 
che penfa oprare,dimm^il vero,perch 
già m’ è noto il tutto ; ma voglio fape 
lo dalla tua bocca per efperimentare. 
quanto fia grato il compiacermi . 

Coir Che già sà il tutto , non occorre cl 
gli dica che D, Menrighes è più inn 
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Jfiomo che mai di D. Ifabella , e che-» 
la mol per forza menar via , e che per 
t quello effetto Io manda alla Città con 
quella letterali Co: dlCaftelNuouo 
acciò eli mandi gente per fare il ferui- 
tio pulito . 

€*f. Oh Dio che fento r e relitto à tant# 
martire > dammi quella lettera 
Cr/. Che glie ne laici portar al Co: acciò 
non tocchi delle brauate dal Padrone . 
Cajfandraglie la toglie . 

Caf. Non più , farà mia cura oprare, che 
tù non retti offefo , non partir da quelli 
giardini fin à nuouo mio ordine ; Quie- 
tati eh’ io ti fottrarò da ogni perìglio . 

- Se fra 'l’ombra di sì prodigio!! auueni- 
menti io ritrouo il fenderò , che feorge 
il termine del ben-òprare , pofTo ben_j 
dire eh’ i gl* occhi miei rifjplédino for- 
tunati i raggi d’ vn lucidimmo fole-» . 
:• .e parte \j , ' * • - - - 

Col. Si ritira difperandofi della cola della 
lettera del Padrone . 

t t 

SCENA Q^V A R T A. 

* » D. Carlo j e Colafronio . 

£>,Car. T)Er giuttificare , ò con la mia , ò 
J. con la morte di D. Menrighes 
la mia innocenza , foloquì mi portai, 

. aflìcurandomf, che il di lui tradimen- 
to gli farà feorta al precipitio j 1* occa- 
sione non può efTtfre più comoda, lo 
D 4 - tro- 
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troucrò 3 lo aflalirò , e fe è vero che il 
non hauer* errato habbia per diffenfore 
il Cielo, refterà il perfido eftinto, ac- 
creditando col fuo fangue il Tuo man- 
camento , e la mia lealtà . Quelli è il 
fuoSeruo. Don Menrighes oueritro* 
ua fi ? • ' 

Col. I^ai^itojion^piiGLparJare^. . 

J>.C/*j\Parla,7rfpondi,anco tardi. 

Col. S’ imbroglia, dicendo poi non voler 
dire. 

D.Car. La confufione del feruo accenna^» 
la perfidia di D. Menrighes,pur troppo 
m’ ha detto nel fuo filentio , fe fcampa 
dal mio furore , ò per me non fon nu- 
mi in Cielo, ò che l'innocenza non è 
più Deità. Evia. 

Col. Retta fofpefo_ di tanti imbrogli iru-» 
quefito . 

SCENA EVINTA, 

Ho fetta , e Colafronio . 

A*/. Vernalmente io non ci poffo ftar 
JL fotto , eccolo il traditore , & è 
poflìbile can renegato alfaffino del cuo- 
re altrui , che tù mi voglia lafciare. 

Col . Che non la vuol lafciare , ma che lei 
è vna infedele . 

Rof. Cosi và detto , non sò io forfè , che 
tùami Celinda . 

Col. Che non è vero , machesà, che lei 
viue amante del Paggio di D. Duarte. 

Oh 
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Rof. Oh buggiardo , non sò che mi tenga 
eh’ io non mi ti auuenti al vilo , e fpic- 
chi vn pezzo di nafo , io amare il Pag- 
gio di D. Duarce ? io iafeiar Colafro* 
nio > 

Col. Che gl* è 1 * ha detto Pafquella. 

Rof. Oh quella si eh' è bella, àmel’hà 
detto la buona vecchia,che tù hai chie- 
do à Donna Ifabella le nozze di Celin- 
da__* . 

Col . Che non è vero , e che lìcuramente_> 
è vn' inuentione di Pafquella per com- 

j metter male fra loro , e che 1 * ama più 
che mai . 

Rof. Oh s* io crederti che tù dicefli da ve- 
ro ? 

Col. Qgello che farebbe . 

Rof. Ti vorrei bene più che mai, falterei , 
canterei , che più , diuenuta in acqua- 
cite amorofa , me ne anderti in fumo 
per la dolcezza . 

Col. Che dice da vero . 

Rof. Giura. 

Col . Giura fopra , &c. 

Rof. Dammi dunque la manOj fon tua, 
tù fei mio . 

Col. Fa allegrezza. 

Rof. Ricordati di me,fà qualche dimoftra- 
tione di amarmi di cuore . 

Col. Che deue fare ? . 

Rof. Dormi tra pugni toppi, datti delle 
pugna nel vifo, ftoppati vn*occhio,e li- 
mili di quelle fuifeeratezze . 

Cp/. Che fe li potette far di meno che I»- 
D hau- 
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haurebbe caro . 

Rof. Horsù m’appaga della tua buona vo- 
lontà , quando noi faremo marito , 
moglie ti voglio far tanto delle carez- 
zine 3 e che tu mi hai da voler vn ben 
da matto . 

Col. Che cofa li vuoi fare . 

Rof. La prima cofa io ti farò i ricci 3 1* in- 

* farinarò la chioma 3 ti paziolerò il ve* 
flito 3 e poi nell’ vfeir che farai di cafa, 
acciò non ti fia fatto mal d* occhio ti 
fputerò ben ben nel vifo , piglierò del- 
le volte vn tortello in mano, chesò 
che ti piacciono, e come tu foffi vn Ca- 
gnolino, falirò in su yna feggiola , e te 
lo moftrerò , e tu per arriuarlo t* allun- 
gherai , & io ti dirò falta , falta Marti- 
no , e tu falterai , e quando farai ben-» 
ben ftracco ti farò apprire la tua boc- 

* cuccia bella, e con le mie proprie mani 
me lo mangierò per me . 

Col. Che non li faccia Umili burle . 

Rof. Horsù à riuederci,non poffo piu trat- 
tenermi , ecco qua il Padrone j addio 
mio fpofo nouello . 

Col . Gli dice addio , e parte . 
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SCENA SESTA. 



D. Duarte s e D. Vernando . 

D.Dua. là fono pronti per dar mor- 
te à D. Menrighes 3 i noilri 
ferui a amici , e congiurili , poco è per 
ftar D. Carlo à comparire , così m* aui- 
sò il fuo feruo ; vedete come fauoreuo- 

' le fortuna arride à noftri diffegni. _Giu- 
ge appunto D. Menrighes . Le noflre 
fpade chiamino 1* altre 3 e quello è il 
cenno che à lor diedi . 

D.Fer. L * impatienza mi tormenta . 

D.Dua. Ecco il modo per facilitami . 

SCENA SETTIMA. 

D. Vernando , D. Duarte 3 D. Menrighes 4 
D. Caffandra 3 e Soldati . 

D.Men. T * Indugio del feruo . 

D.Fer. 1 > A che più fi tarda ? 

Pone mano alla fpada . 

: * Soldati leuano la fpada à D. Metti* 

righes . « 

Caf. Fermateui . 

D.Men . Ah D. Fernando . 

Caf. Vdire le mie voci prima di dar mor- 
te à B. Menrighes . 

D é , Mi 
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D. Men. Mi guida à morte il mio tradi- 
mento . 

D.Dua. Che vorrai dire . 

Cajf. Quanto ne voi , ne D. Fernando ha- 
uete giamai potuto penetrare . 

Z>.F er. Cielo che farà ? 

D.Dua. E viltà di Caualier nobile in que- 
llo cafo dar mente à quanto puote di- 
re vna femina ; Morirà D. Menrighes.. 

D.F er, E giullo di compiacerla, parlateL» 
D. Calfandra . 

D.Msn. Non hò cuore per formar vna pa- 
rola, il mio inganno m* annoda la_t 
lingua . 

Ca/s. Sentitemi dunque mio Signore , am- 
mirate., ò D. Fernando, llupite voi per- 
fido Menrighes , comprendete quanto 
errafte voi, quanto fiano gl * altri inno- 
centi , e quanto ingrato io v * adorai ; 
Indi vccidete fe è giullo , non vi placa- 
te fe vel permette T affetto, e voi nega- j 
temi pietà fe hauete yn cuor, di maci- 
gno. 

D.Men. Che faprà dire . 

SCENA VITIM A. 

D. 1 [ab eli a , D. Carlo , 

Ó* ijopr adetti . 

D.7/4.T7 Quando troueranno fine i miei 
JlL tormenti . 

Caff. A tempo qui giunge D. Ifabella , oh 
come opportuno anche arriua di Mar-, 

chefe 
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chefe di Vili a Reale . , 

^D.Car. Se haurò campo diricèuere i vo- 
leri comandi mi conofcerò venuto 
tempo. 

D. Du-a. Forfè ne riporterai la morte ; Caf- 
\ fiandra termina il tuo difcorfo . . 

Cajf. Sono homai fcorfi duoi anni , che_* 
vengo honorata da gl* affetti di D.Men- 
righes al merito de i quali tributario di 
fie ileffo il mio fpirito lì riconofce .* fof- 
piro le mie nozze , non hebbe ardire—» 
di chiederle à voi , come quello, che— * 
ben fapeua che quali y* eri legato in__* 
prometterle al Conte di Bel forte , all - 
bora auando folfe ritornato dalie guer- 
re deli* Affrica . 

D.Men. Che larue va fingendo . ^ 

Caft. Riconofcendo le lue fperanze hor- 
mai cadute , in potermi più confeguire 
refo ardito dalla forza de fuoi amori , / - - 

vedendoli comoda occafione nella paf- 
fata notte per la lontananza di voi mio 
Signore , e di D. Fernando , pensò ot- 
tenere dalla violenza ( quando venir 
non poteua conceduto dalle] preghie- 
re) con molti foldati , che dal Reggi- 
mento del Duca di Tirolo gli vennero , 
fi portò nella noftra Cafa come ch^ 
non eragli negl’apparramenti di Don__» 
Fernando negatoli per ogni tempo l’in- 
I i greffo ; onde con diuerfe fintioni nell’- 
hore del fondo hauendo impiegati fuo- 
ri di Cafa ( & eccomi a veltri piedi per 
Ottener con le lagrimeil perdono per 

con- 
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i confeguire con la morte il cafligo ) de- 
terminò entrare ne miei appartamenti 
.( il dirò purej con mia vergogna nega- 
- to feco il^artire per efierli confort^—?, 
svolle la fortuna , che fi come è conti- 
gua la mia Camera à quella di D. Ifa- 
. bella , ertendofi à D. Menrighes à cafo 
fmorzato il lume , che in vece d* entra- 
re ne* miei appartamenti 3 rt ritrouafle 
in quelli di D. Ifabella , che auuedutafi 
efleruj gente , alzò la voce ; riconobbe 
D. Menrighes , rinforzò alle (irida con 
cedere aiuto, fenti D. Carlo per la-j 
rottura dei muro ( fupponendo funefto 
■ auuenimento ,* furiofo fìp orto à Toc- 
correria , trouò D. Menrighes la Porta 
ondaocculto partirti, feguirono poi gl* 
accidenti, à voi molto ben noti ; eJle£ 
fe faggiamente D. Menrighes accufare 
più torto D. Carlo , che la fua , e mia-» 
colpa à D. Fernando ; egli però Tempre 
D. Ifabella innocente,afpettando di far 
palefe il vero all* hora quando mi fo/Te 
flato marito, al quale effetto mentre-* 
voi non me lo poteui concedere per 
conforre, haueua già egli nudato que- 
lla 'lettera al Marcnefe di Caftelforte-* 
acciò, per venir à rapirmi,qui fi trasfe- 
‘ rifeeeon buona parte de Tuoi Toldatij 
Eccoui 1 * Hirtona di quello Tucceflo . 
L* errore di D. Menrighes è parto dei 
mio delitto , mentre feco partirmi vo- 
leuo : 1» accular più torto D. Cariò che 
il Tuo , e mio mancamento, mentre non 

reccò 
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• ttccò offefa alla riputatone di D. Ifa- 
belia , raflembra attione più di lode»_? , 
che di biafino ,• Voieua egli fincerarfi 
con D. Fernando , ma non gli venne_» 
da me conceduto , pregandolo à noru» 
/coprire il commodo paffaggio che nel 
tempo de i palTati amori haueuano dal- 
1* vna, all’altra Camera fatto D. Carlo, 
e D.Uabella come ancora affienata dal* 
la vergogna, il non palefarmi colpeuo- 
le di tanto eccedo ; Ecco la carta ( tra- 
ditrice) da voi inuiataal Marche fedi 
' Cartellone $ non mi concedete fe non 
è giufto il perdono , e voi perfido, 
potete, negarmi le vortre nozze . 
j).Men. Quanto fete prudente , quanto vi 
deuo . 

B.Fer. Intendefte , ò D. Duarte , con qua- 
li non piu intefe tormi precipitaua ha* 
uer fa fortunale noftre rifolutioni pre- 
goui con ogni affetto à condonare à D. 
Cartandra & à D. Menrlghes quelle»* 
colpe , che originate da amore , porta- 
no ieco congionta la compadrone , fia- 
no di loro nozze ilfofpirato fine dei 
noftri tormenti , aflìcurandoui che non 
.potete non compiacermi , mentre dalle 
voltre gratie farà prodotto vn’ eftremo 
di gioie à colmare il feno d’ vna Dama 
che tanto menta , e d’ vn Caualiere_>», 
che non hà faputo errare , che à viua_* 
v- forza di troppo aderto . 

D.Dua Per obbligarmi à non m* impor- 
te à quanto dicerti , baita la certezza»» 

che - 
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. die fia di gufto di D. Fernando ; rice- 
uo come e/preflìoni d*' vn /incero amo- 
re in D. Menrighes quelle opre , che-» 
per colpa di poco ri/petto 3 verrebbe- 
ro da voi concepite 3 fe da altri 3 che-» 
da voi mi fodero perfuafe diuerfamen- 
te } e voi D. Caflandra riceuete in pena 
del voftro mancamento il fapere 3 che 
vi hò comprefa per rea 3 fe intercede à 
voftro fauore Don Fernando , egli può. 
anco difporre d’ogni mio arbitrio. 

J)Men . Oppreffo da tante gratie^mi fo le- 
cito efprimere con a/fettuofo /ìlentio 
quelle obligationi delle quali almen-» 
con la lingua dourei palefarmi 3 tenuto 
ad vna fi compareggiabile Immanità . 

'Csf. O ben impiegati martiri 3 fe da voi 
tanta gioia mi giunge » 

D.Fer. Non terminano in quefti fponfali 
è D. Duarte i defideri di quanto da voi 
pretendo riceuere 3 e troppo mi /lime- 
rei indegno di conseguire i voftri fluo- 
ri j quando per mezzo di quelli non-» 
paJefa/fi à D. Carlo la mia diuotione 
al Tuo merito 3 cosi parimente vi fup- 
plico per dar I* vltimo crollo ad ogni 
lofpetto à riceuerlo fra le voftre brac- 
cia 3 e fra i nodi di quelle ftnngerpcr 
Tempre vn* indiflol ubile amicitia . 

J>.D ua. Cosi è giufto j e con tenerezza di 
Padre, abbracciandone ò generofoD. 
Carlo difpe rdo per Tempre la tormen- 

^ettT emg ” a irragioneuoli fo- 
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T>.Car, Ed* io non ifdegnando quelle af- 
, fettuofe dimoftrationi dò gratie alla^ 
mia forte j che /coprì pure vn quando 
à gl* occhi voftr i il chiarore della mia 
innocenza * protellandomi vollro ami- 
co v* abbraccio 3 dichiarandomi vollro 
feruo v * inchino . 



T^.Fer. E voi D. Ifabeila difperdendo in_j 
lette la rimembranza de miei pafiati ti- 
mori 3 permettete che il mio amorofo 
pentimento fortifca aflòluto dominio 
nel vaffajlaggio di quelle affettuofe.^ 
fcempatie 3 che più volte giuraHe d\ha- 
uermi generofamente tributare . 

Fermamente mi liete CpoCo } quella 
ricordanza mi oblila non folo à com- 
parimi , ma a dimoitrarui piu che mai 
fegni d’ vn’ adorante alletto a grate mi' 
faranno le paflfate gelolìe 3 fe haueran- 
no fortito di perfettionare gl * affetti 
nel vollro feno . 

D.Fer. Care parole che mi arricchite di 
gioia . 

"D.i/a. Graditi accenti che mi colmate.-* 
d’ allegrezza. 

D.Mev. Impareggiabile furezza, che mi 
rende immortale . 

Caff. Soaue decreto che termina ogni mio 
affanno . 

D.F*r. Ed' ogni noftro affanno habbia-j 
morte da quelli Sponfali . • 

li FIN E 



< 




1» ? 4 .vi t T 









IN BOLOGNA,* 



Per AntonioPifarri 
il Portico dell 5 
tale della Morte 
All' Infegnadelli due Gigli 



Con licenza de* Superiori ; 

. ' + 



4 




« 




* 





SCHIAVA 




FORTVNATAL-^ 

••'V' W-- 'jet 1 ' ' . ' • S > ^ 






